
ANNO VIil - N. 93 Sabato 5 Maggio 1979 - L. 250 LC 

Ila 
a 

e 
ino 
io 

iorno 

te 

)iialj. 
rtoto, 
fi 

»sta 

no 

dete 

tiaie 

p o i , 

ZITTI, SI VOTA! 
Un democratico unanime silenzio stampa sul tentato 

omicidio di un redattore del nostro giornale. 
Una sequenza di foto 

mostra il tragitto dei mancati assassini 

Gli squali sonc in piazza Nicosia subito dopo l'agguato. Sono tra i più attivi. 

Gli stessi « poliziotti in borghese » davanti all'agente uc-
ciso. Decidono, non soli, di fare una vendetta sommaria. 

L'incertezza di un poliziotto terrorista smanioso di uccidere 
ha risparmiato la vita di un nostro redattore e a noi tutti U do-
lore, la rabbia e la sensazione di impotenza. 

Ritorniamo sui fatti di ieri, w t o che la potente macchina dei 
giornali, tutta impegnata a raccogliere voti in nome della « de-
mocrazia », ha ignorato quasi completamente questa aggressione 
armata, ha sopportato che in questa Italia democratica « che è 
quasi Europa » si tentasse un linciaggio, una esecuzione somma-
ria, un assassinio a sangue freddo pianificato da agenti di poli-
zia, dai « tutori ultimi dell'ordine democratico ». Non è materia 
di « campagna elettorale >, né per la E>C, né tantomeho per il 
PCI. I grandi titoli sono in esclusiva per iJ « grande » terrori-
smo. Che la polizia organizzi l'omicidio di un redattore di gior-
nale è poca roba... 

Ma la stampa, nonostante il suo silenzio, ci ha aiutato lo stes-
so con le sue foto a confermare le impressioni e sensazioni che 
avevamo avuto trovandoci di fronte i due poliziotti venuti a cer-
car sangue neiJa nostra redazione. Chi erano quei due indiin-
dui vestiti aJ mercato dell'usato, arrivati pistx)la alla mano su 

Eccoli, poco dopo, davanti alla nostra redazione. La loro 
rappresaglia omicida non è andata in porto. 

una Benelli 500? Li ritroviamo guarda caso, subito dopo l'attac-
co delle BR in piazza Nicosia, vicino al cadavere del loro colle-
ga. Da lì sono partiti, decisi di « far giustizia da sé ». 

Non possono averlo deciso da soli. Contemporaneamente a lo-
ro al giornale sono arrivate due pantere, già notate pochi minuti 
prima nei paraggi del giornale. Erano in piazza Nicosia. sono 
venuti in via dei Magazzini Generali; un compagno doveva es-
sere il bottino della laro rappresaglia. Lo hanno detto chiara-
mente « vogliamo vendicarci », non occorre ripetere altro. Solo 
alla fine han detto « è entrato uno con la pistola ». ridicola giu-
stificazione che poteva- ««sere tragica. 

Ma chi permette a questi banditi, terroristi, squallidi squali, 
di poter decidere di uccidere, a caso, un compagno, sicuri di ri-
manere impuniti e protetti persino nel nome. C'è un questore a 
Roma (oltre a un presidente della Repubblica compagno e un 
sindaco comunista) che in barba a qualsiasi legge ha inventa-
to e fondato le «squadre speciali»: i « falchi > quando era a Ca-
tania, e a Roma poi, con gli stessi principi, a partire da una don-
na assassinata; Giorgiana Masi. 
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I funerali dell'ayatollah ucciso 

L'Islam si riunisce in massa 
e attacca " i comunisti " 

Teheran, 4 (dal nostro invia-
lo) — Tutte le strade che por-
tano all'università sono blocca-
te dai Guardiani della Rivolu 
zione. Dalla larga via Pahlavi 
viene un numero incalcolabile 
di persone. I Ritratti di Ko-
meini hanno lasciato il posto 
per un giorno a quelli dell" 
AiatcUah Motaheri assassinato 
dai terroristi del « Forgan » 
nella notte tra il primo e il 
due maggio. Lo slogan ripetuto 
fino all'ossessione è: «Islam 
vince il comunismo divide ». Le 
vibrazioni islamiche sono for-
tissime, la gente piena di rab-
bia. E' uno spettacolo impres-
sionante la forza dell'Islam è 
nelle strade di Teheran. Nei 
cordoni, in piedi sui tetti dei 
pulman, che portano degli au-
toparlanti che non tacciono un 
minuto, le milizie islamiche 
mostrano il loro volto minac-
cioso. Alcuni portano il faz-
zoletto a quadri come i pale-
stinesi, altri lo portano alla 
maniera dei nomadi del de-
serto, stretto da una fascia che 
circonda la testa. Altri sono in 
borghese, altri ancora con di-
vise kachi e verde scuro dell' 
esercito; uno che porta un ber-
retto con la visiera e con la 
barba che gli incornicia la 
faccia tonda, sembra Fide! Ca 
stro versicme orientale. Il mo-
vimento ritmico di migliaia di 
mitra accompagna lo slogan: 
< l'Islam vince, il comunismo 

divide ». Dietro di loro un cor 
done di militari dei gradi più 
alti, dietro ancora i mullah. 
In mezzo aUa gente che grida 
e che piange molti giovanis-
simi, molti i bambini. Poi pas-
sa un grande carro funebre 
che porta Motaheri. E' enor-
me: le vetrate scure lasciano 
vedere il feretro del religioso. 
Ai lati delle vetrate si innal-
zano due colonne argentate, 
sul tetto tre gurdiani della ri-
voluzione. L'enorme gruppo di 
donne molte giovanissime, oggi 
tutte in nero grida : « uccidia-
mo chi ha ucciso Motaheri ». 

Un altro corteo di persone 
arriva dalla via Nateren. Ne-
gli slogans la parola « comu-
nismo » è sostituita da « ter-
rorismo ». Sembra unanime 
quello che molti temevano è 
che il Forgan (un gruppo die-
tro al quale molti giornali di 
ieri identificavano la linea del-
la Savak) probabilmente si 
prefiggeva: l'identificazione de-
gli assassini di Motaheri. A 
scaldare ancora di più gli ani-
mi nella sera di ieri il Forgan 
ha annunciato con telefonate 
ai giornali di aver condannato 
a morte Banisadr, l'attuale mi-
nistro degli esteri, e l'attuale 
direttore della televisione. Tre 
laici dell'Islam tornati dall'oc-
cidente al seguito di Komeini. 
Sulla strada che porta a Qom 
la confusione è indescrivibile: 
branchi di pecore fiancheggia-

no il caos di macchine: mol-
tissime moto, con a bordo da 
una a cinque persone fanno 
degli slaloms incredibili. Un 
uomo tiene in mano una testa 
di montone, un altro scuoia 
delle bestie appese ad un al-
bero. Seduto a gambe incro-
ciate in un angolo c'è un uomo 
completamente nero: neri i ca-
pelli, nera la faccia (molto più 
nera di come di solito l'anno 
i persiani), neri camicia e pan-
taloni. 

Mentre stiamo fermi a fare 
benzina vediamo una macchina 
con due uomini armati seduti 
nel portabagagli aperto. 

Sta passando il carro fu-
nebre seguito dalle macchine. 
Lungo la strada tra le mi-
gliaia di persone venute a da-
re l'addio a Motaheri. due 
bambini reggono uno striscione 
di stoffa spessa e nera con 
delle scritte in arabo colorate 
in giallo, verde e rosso. Fino 
al lago di Quapauang e... un 
uomo giace in terra ferito ac-
canto al suo motorino. Due 
minareti di mattoni alla base 
dei quali sventolano due ban-
diere a lutto ci avvertono che 
siamo a Qom la città santa 
agli Sciiti. Intorno al carro 
funebre corrono avanti e in-
dietro gli agitatissimi milizia-
ni. Un mullah distribuisce ri-
tratti di Motaheri. In mezzo ad 
un gruppo di uomini armati e 

Khomeini. Qu&sla volta si è rifiutato di parlare (Foto LC). 

dall'aria decisa cammina ve-
loce un uomo che se non è 
Taleghani gli assomiglia mql-
to: gli altoparlanti spargono 
la litania. 

Il corteo è contrariamente 
a quello di Teheran composto 
e ordinato: religiosi sciiti e 
miliziani camminano lenta-
mente in cordoni ai lati della 
strada la gente grida: « Allah 
è grande ». interrompe lo spea-
ker che inveisce contro l'im-
perialismo e il socialimperia-
lismo gridando « è vero è ve-
ro! ». Chiedo di nuovo spie-
gazioni sugli slogans che non 
capisco e lui mi racconta gli 
ultimi sei mesi di storia dell' 
Iran. Mi dice che la gente ce 
l'ha con i comunisti, con la 
Savak e con gli americani che 
hanno ucciso l'ayatollah. Gli 
chiedo; mi sembra strano che 
gli americani aiutino i comu-
nisti e lui ammette: « eviden-
temente non lo sappiamo con 
precisiMie ma sono stati o la 
Savak o i comunisti ». Un cor-

teo ci viene incontro, moltis-
s-imi sono i religiosi. E' diviso 
in due gruppi: uno strilla: «Ko-
meini è la guida », l'altro ri-
sponde: « Il comunismo è il 

nemico ». Quando sulla piazza 
circondata dai minerati e dal-
le cupole colorate delle mo 
schee un giovane mollah parla 
ad una folla silenziosa seduto 
accanto a lui, l'Imam piange. 
Komeini. su uno strano pai 
chetto rettangolare scortato da 
laici e religiosi, aveva poco 
prima rifiutato il microfono con 
un cenno sdegnoso. Solo quan 
do il mollah ha terminato il 
suo lungo discorso si alza e 
tende la mano sulla gente che 
lo acclama. Si riforma il cor 
teo che riparte, gira intomo 
alla moschea; nel silenzio qual 
che voce fioca e isolata grida 
ancora: «l'ayatollah è grande> 
E' qui. a due passi dalla tom-
ba della sorella dell'Imam Re 
za che viene seppellito il cor i 
po di Motaheri. 

Beniamino Natale 

S** i 

Milano, 4 — Ieri sera alle 20,30 la Corte è tor-nata in aula per emettere la sentenza di colpevolez-za nei confronti di Azzo-lini, Grecchi e Sandrini. Dopo cinque ore e mezza di camera di consiglio iJ presidente della Corte Borrelii ed i giudici popo-lari hanno riconosciuto i tre imputati colpevoli di concorso in omicidio, por-to d'armi (pistola e molo-tov) violenza a pubblico ufficiale, adunata sedizio-sa, ed altri reati affini. Dieci anni a Grecchi. sei anni e nove mesi a Az-zolini e Sandrini. 
La requisitoria del P. M. ha 

colto di sorpresa i presenti; 
in sede istruttoria non era mai 
stato previsto il concorso in 
omicidio. Chi aveva istruito il 
processo non aveva ritenuto 
che gli imputati fossero resptm-
sabili della morte del briga-
diere Custrà. Su questi dati e 
sulle perizie balistiche e fo-
tografiche la difesa ha basa-
to le sue tesi. Tesi che a par-
tire dalle testimonianze hanno 
inteso ribadire: 1) chi sparò 
uccidendo il brigadiere di PS 
si trovava ad una distanza 
massima di 38 metri; 2) la 
perizia stabilisce che il grup-
po che attaccò con le molotov 
non arrivò a meno di 113 me-
tri e quando i tre furono foto-
grafati la loro distanza daUa 
polizia era di circa 150 metri 
(testimonianza del fotografo 
Fracchia). E' stata esaminata 

Al processo per l'uccisione dell'agente Custrà: 

10 anni a Grecchij 6 anni e nove mesi 
ad Azzolini e Sandrini 

la perizia fotografica che vede 
obiettivamente il manifestante 
colto nell'attimo di sparare (se 
sparava) mirando verso l'alto: 
3) mentre Azzolini si è ricono-
sciuto nello sparatore, nessun 
altro dei due si è riconosciuto 
neUa foto, le stesse, comun-
que. ritrarrebbero i due non 
rivolti verso la polizia ma men-
tre fuggono. Dunque non era-
no, come sostiene la pubblica 
accusa, gli ultimi assalitori a 
rientrare nei ranghi dello spez-
zone di corteo davanti alla 
polizia. Se così fosse stato, si-
gnificherebbe che in quel 14 
maggio si ripeteva l'episodio 
fotografico del 12 maggio a 
Roma quando Giorgiana Masi 
cadde colpita alle spalle da 
misteriosi sparatori, apparte-
nenti a squadre speciali in bor-
ghese infiltrati, armi alla ma-
no, all'interno di quel corteo. 
A Roma furono fotografati, ma 
le fotografie non costituirono 
prova indiziaria, mentre a Mi-
lano sì. 

Sono state usate come prova 
indiziaria a carico di Grecchi, 
Azzolini, Sandrini. 4) Principal-
nrrente la difesa ha dimostrato 
la ncHi applicabilità del concor-
so di omicidio.. Non dimenti-
chiamoci che al processo contro 
ServeBo, Petronio e De Andreis 
il conccH^ in omicidio (benché 
i tre fossero stati i fautori di 
quella manifestazione dove 1' 
agente Marino trovò la morte col-

pito da una bomba a mano) non 
fu addebitato perché riconosciu 
ta loro l'estraneità all'omicidio, 
anche se poi loro erano presen-
ti in piazza tra quelli che ri-
spondevano aUe cariche della 
polizia. 

La corte ha inoltre condan-
nato i tre al risarcimento alla 
vedova Custrà di 50 milioni e 
la pubblica interdizione per 3 
anni a ciascuno degli imputati. 

Attilio 
Milano. 4 — « Sono due an-

ni che aspetto questo giorno: 
non so cosa dire, se non che 
sono innocente », hanno dichia-
rato prima della sentenza. Due 
anni in galera sono già pas-
sati. La sentenza scende ùnta 
in aula lasciando muti tutti, 
in particolare loro tre, loro che 
hanno davanti dagli otto anni 
(Grecchi) e a quasi 5 (gli 
altri due) cioè ancora anni e 
anni di galera. Quanto odio 
ti fa venire una sentenza co-
me questa, quanto senso di 
impotenza. Ci si può sfogare 
nel giudicare, capire come il 
giudice Barelli e i giudici po-
polari siano arrivati a queste 
conclusioni? E' necessario ed 
utile farlo, comunque alcune 
cose sono assolutamele certe: 
dire che è una sentenza tutta 
politica può sembrare scontato 
invece non è irrilevante. 

Siamo di fronte ad una ci-
nica vendetta, alla messa in 

pratica concreta della logica 
« detto sparare nel mucchio », 
una logica di terrore, e cioè 
terroristica, nei confronti di chi 
scende in piazza, si ribella: 
Maurizio. Massimo e Walter 
tre compagni, giovanissimi, co-
me tanti, che erano alla mani-
festazione nella qtiale fu uc-
ciso Custrà, e quindi, colpevo-
li di questa ucisione, e con-
dannati per questo, dice la 
sentenza. Terrore chiama ter-
rore, e chi ci si trova in mez-
zo peggio per lui- Ogni volta 
che il pensiero torna a questo 
stato di cose, al fatto che ieri 
sera i tre compagni, dopo due 
anni di attesa (e di speranza 
che finisse la loro condizione 
di totale privazione di liber-
tà) sono rientrati nelle loro 
celle, soli, come per quasi tutti 
questi due anni sorto stati la-
sciati, con davanti ancora tan-
ti anni di questa condizione, 
l'odio per questa sentenza, per 
chi la ha fatto ti riscoppia 
dentro, ti chiedi perché e cosa 
pucn fare. Cosa puoi fare per-
ché altri giovani compagni non 
debbano vivere tutte queste 
sofferenze e ti ritrovi nella 
merda. Sei preso in mezzo, an-
cora una volta, tra una sen-
tenza che si compiace della 
propria crudeltà, che è un mes-
saggio tramite galera rivolto 
a migliaia e migliaia di gio-
vani, e dall'altra hai altri mes-
saggi, tramite cadaveri, sulla 

strada della «guerra civile di 
lunga durata ». 

E così scopri il sentimento 
dell'odio, anche contro chi in-
siste a fare le campagne con 
tro la repressione a colpi di 
attentati, a chi apre la cam-
pagna elettorale a colpi di mi 
tra nel nome della guerra di 
classe, illudendosi di stare 
dalla parte dei « proletari pri-
gionieri », incuranti come sem-
pre di ogni verifica, delle pro-
ve quotidiane di un isolamen-
to totale in cui si sono cac 
ciati da tempo. Ai tempi del-
l'assassinio di Custrà negli am-
bienti di certa autonomia s' 
liquidò questo episodio defi-
nedolo una « forzatura », punto 
e basta. Un cadavere e tre 
giovani compagni stanno pagan-
do sulla loro pelle questa sfor-
zatura ». / conti tornano, ^ 
coscienze sono a posto? Avantt 
verso la guerra civile? Ci si 
dimenticherà di Walter, Mau-
rizio e Massimo, facendo 
ta di ricordarli come, prig'^ 
nieri di guerra? Domani, ci^ 
oggi pomeriggio, saranno 
molti a passare sotto le f'i^' 
stre delle celle di San Vittore 
e i compagni da dentro la fffl" 
lera sentiranno negli slogai-
nelle grida del corteo la soli-
darietà che c'è all'esterno, ^on 
inventiamoci che questi cc^' 
pégni siano rudi eroi vittim^, 
della guerra di classe: ai Titdi 
eroi si grida « evasione f 
si promette che Borrelii fa^^ 
la fine di Alessandrini o che 
le carceri salteranno in 
Massimo, Maurizio e Walter 
cmcere ci sono: non teniamo' 
celi anche noi, promettendo so-
lo rappresaglia. 
Attilio, Girighiz, Lionello. B®" 
berta 
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Autonomia 

Le prove non si vedono, ma si arresta in massa 
« La banda armata 
è solo un indizio » 

Padova, 4 — « Ogni proces-
so deve sv<dgersi sotto il con-
trollo della stampa, che però 
non deve diventare condizio 
namento ». Con queste parole 
il capo dell'Ufficio Istruzione 
dott. Palombarini ha dato ini-
zio alla conferenza-stampa pre-
annunciata già da una cetti-
man 

Nella giornata di ieri gli ul-
timi imputati ascoltati dai giu-
dici istruttori sono stati Mau-
rizio Sturaro e Sandro Sera-
fini. .'Vnche per loro l'accusa 
è stata di associazione sovver-
siva, compresa la richiesta di 
incriminazione per banda ar-
mata, espletata dal P.M. Ca-
logero. che ha presenziato a 
tutti gli interrogatori. Questa 
mattina il giudice Palombari-
ni si è espresso anche sulla 
richiesta del Pubblico Ministe-
ro, ribadendo che, per il mo-
mento le imputazioni contesta-
te agli imputati sono esclusi-
vamente per l'Associazione sov-
versiva. La banda armata ri-
mane per il momento soltanto 
un indizio, « tant 'è vero che, 
se gli imputati fossero stati 
a piede libero, l'indizio non 
avrebbe causato il loro arre-
sto ». 

Sugli interrogatori ha infine as-
serito che sono state conte-
state alcune prove testimoniali 
respinte in blocco dagli imputa-
ti. altre invece di carattere esclu-
sivamente politico (contestazioni 
di manoscritti o di aver fondato 
gruppi sociali), su queste ultime 
— ha dichiarato il giudice — «al-
cuni si sono rifiutati di rispon-
dere » (non considerandoli reati 
n.d.r.). 

In ogni caso al termine della 
confertìiza il giudice Palomba-
rini ha tenuto a sottolineare che 
nessuno vuole criminalizzare il 
movimento ma che «all ' interno 
dell'area dell'autonomia vi è una 
struttura organizzata ed è prò 
Pno a questa che verte l'inciiie-
sU ». Per il giudice istruttore 
Nunziante (l'altro giudice che se-
gue l'istruttoria) il parere è leg-

interrogati ieri pomeriggio a Roma Scalzone e Zagato. 
Conferenze stampa degli avvocati del collegio 

di difesa a Roma e Padova. Nei confronti degli 8 imputati 
rimasti nella città veneta, i< capo dell'ufficio istruzione 

Palombarini non convalida l'accusa di banda armata, richiesta dal 
PM Calogero. 18 arresti dei CC nel vicentino e 30 fermi a Venezia 

germente diverso; « All'interno 
dell'area dell'autonomia esisto-
no strutture organizzate. Noi le 
stiamo colpendo nei vertici e si 
potrebbe arrivare a insospettate 
conclusioni. I libri di Negri non 
c'entrano con l'istruttoria. Quan-
do si parla di scritti, si intende 
documenti che impartiscono di-
rettive operative ai vari comita-
ti. L'istruttoria criminalizza i di-
rigenti e non il movimento ». 

In ogni caso per il momento 
prove non ne sono state fomite 
l'unico elemento che potrebbe ri-
levarsi concreto sarebbe la fa-
mosa testimonianza che però ri-
mane sempre la dichiarazione di 
uno sconosciuto e priva di cre-
dibilità, questo almeno fino a 
quando non verrà reso noto il 
nome. 

Vicenza 18 arresti 
Vicenza, 4 — I carabinieri della legione di Vicenza hanno tratto in arresto questa matti-na 18 compagni. Nel momento in cui andiamo in stampa, an-cora non sono stati resi noti i nomi degli arrestati. Gli or-dini di cattura (per associa-zione sovversiva, banda arma-ta e detenzione di armi e espio-vo) sono stati firmati dal giu-dice Luigi Rende della procura di Vicenza, a cui lunedi scorso i carabinieri avevano consegna-to un rapporto con i nomi di 31 compagni di Vicenza e pro-vincia (5 erano stati arresta-ti immediatamente dopo la mor-te dei tre compagni di Thiene). 
L'inchiesta condotta in un pri-mo tempo dalla tenenza di Thie-ne, è stata successivamente con-dotta dal nucleo speciale di Dalla Chiesa. 
Probabilmente, anche questa inchiesta giudiziaria, sarà as-sorbita dalla procura di Padova. 

Inchiesta BR. Confermate le voci prove-
nienti da Genova 

Dopo ì professori 
i medici 

Un medico genovese, Sergio Adamoli, figlio del defunto 
senatore del PCI, Gelasio Anamoli. che nel dopoguerra è 
stato anche sindaco deUa città, è stato indiziato di reato per 
P^ecipazione a banda armata. D giudice istruttore Giovan-
ni Grillo che conduce l'inchiesta ha precisato che le indagini 
della Digos presero l'avvio lo scorso gennaio dopo il ritro-
vamento di un borsello dimenticato il ,30 dicembre dallo scor-
so anno sul treno Roma - Ventimi^ia. Seconao la Digos 
quel borsello conteneva documenti delle Brigate Rosse, U-a 
cui un dattiloscritto in lingua tedesca. Nel mese di febbraio 
' Digos compì una perquisizione a casa del dottor Adamoli. 
A far cadere i sospetti sul medico genovese sarebbero state 
alcune somiglianze di carattere calligrafico tra i documsnt' 
ritrovati nel borsello e alcuni scritti di carattere professio-
nale ritrovati nel suo appartamento. Per questo motivo la 
"Magistratura ordinò anche una perizia calligrafica. 

Dopo la p^quisizione da parte oeUa Digos. e dopo aver 
ricevuto rav\'iso di reato, il dottor .Adamoli ha lasciato il 
servizio presso ro^)edale dove lavorava, mettendosi in aspet-
tativa, e si è reso irreperibile. 

Il verbale 
dell'interrogatorio 
di Emilio Vesce 

Spontaneamente l'imputato di-
chiara che dal giorno del suo 
arresto gli è stato impedito di 
comunicare con i propri fami-
liari e di ricevere telegrammi e 
lettere a lui spediti e che non 
gli è stato consentito di iuvia-
re sue notizie ai familiari e ciò 
per decisione del giudice di 
Padova a quanto gli è stato 
detto. 

Il G.I. espone all'imputato 
i seguenti elementi di accusa: 
da dichiarazioni testimoniali re-
se da persona di cui allo sta-
to non appare opportuno rive-
lare l'identità emerge che (...) 

Nell'ambito di PO si delinea-
rono due linee tattiche, facenti 
capo rispettivamente al Negri 
da una parte ed a Piperno dal-
l'altra. Secondo il Pipemo (che 
fu relatore al convegno di Ro-
solina) occorreva procedere al-
la immediata militarizzazione 
del movimento, al passaggio al-
la clandestinità delle avanguar-
die del movimento e all'attua-
zione immediata dell'insurrezio-
ne armata. Sempre secondo Pi-
perno, le azioni delle avanguar-
die dovevano guidare c sovrap-
porsi all'azione del movimen-
to nel suo complesso; il movi-
mento avrebbe dovuto delega-
re alle a v a n ^ a r d i e armate gli 
obiettivi dell'insurrezione arma-
ta; tutto ciò doveva essere re-
alizzato in tempi brevi. 

Secondo il Negri, il movimen-
to doveva avere invece duplice 
funzione (politico e militare): 
l'insurrezione armata doveva 
essere effetuaa dopo una guer-
ra di lunga durata. Le avan-

guardie dovevano recepire dal-
le masse le direttive delle lo-
ro azioni di lotta, per la con-
quista violenta del potere. 

Alla linea di Negri aderì an-
che Emilio Vesce, Pancino, Ro-
berto Ferrari . Il Vesce, in va-
rie riunioni (secondo predette 
dichiarazioni testimoniali) si dis-
se d'accordo sulla necessità del-
la militarizzazione di tutto il 
movimento di PO al fine dell' 
insurrezione armata. A riprova 
del fatto che le BR nacquero 
e si svilupparono nell'ambito 
di PO, prima, e di Autonomia 
Operaia dopo lo scioglimento 
di PO, la fonte testimoniale in-
dicava i seguenti argomenti: la 
rivista ^ Controinformazione » 
che era l'organo delle BR, era 
diretta da persone militanti in 
PO, tra le quali Negri e Ve-
sce; le diverse riunioni che si 
tennero a Padova con la parte-
cipazione del l ' aw. G.B. Laza-
gna ed i massimi esponenti di 
PO dell'epoca. Sempre secon-
do la predetta fonte, il Vesce 
avrebbe curato la stampa e 
la propaganda di PO. Anche do-
po lo scioglimento di PO, l'at-
tività dei massimi esponenti del 
movimento «continuò secondo i 
programmi t le direttive ormai 
stabiliti nel corso di numerosi 
convegni e la stessa divisione 
tra le due correnti suddette si 
ricompose, dopo la mancata at-
tuazione della insurrezione nel 
corso del 1974. (...) 

L'ufficio contesta inoltre al-
l'imputato che, nel corso di per-
quisizioni domiciliari eseguite 
presso lo studio dell'architetto 
Massironi in Padova e presso 
l'abitazione dello stesso impu-
tato, sono stati rinvenuti docu-
menti di contenuto eversivo e 
tra questi l'ufficio indica un do-

cumento intitolato « partito ar-
mato e movimento arma-
to ». (...) 

Spontaneamente l'imputato di-
chiara, a proposito di quest'ul-
tima contestazione: si tratta 
del testo di un articolo del 
prof. Sabino Acquaviva, che do-
veva essere pubblicato sul Cor-
riere della Sera. Ignoro se il 
testo sia stato pubblicato o me-
no o riduso nel libro dell'Acqua-
viva « guerra e guerriglia ri-
voluzionaria », che io ho re-
censito. Lo stesso Acquaviva 
mi mandò anche un altro testo 
di articolo intitolato « le due 
guerriglie » che la SV mi dice 
essere stato sequestrato appun-
to nella mia abitazione di Pa-
dova. (...) 

D.R. Escludo che vi siano 
stati collegamenti organici tra 
PO e BR. Non mi risulta che, 
all'interno di PO, qualcuno ab-
bia mai rivendicato al movimen-
to PO la paternità delle azioni 
delle BR, compiute e da com-
piere. 

A domanda PM: ho parlato 
dell'esclusione di collegamenti 
organici tra PO e BR nel sen-
so che per giustificare un rap-
porto tra una realtà come PO e 
una realtà come le BR debbo-
no esistere dei tramiti materia-
li e concreti, costituiti da fat-
ti, persone e cose che nella 
specie non esistono, e non esi-
stevano. (...) 

D.R. Escludo che vi siano 
state riunioni a Padova cui 
sia stato presente l ' a w . Laza-
gna; ricordo solo che parteci-
pò ad una assemblea pubblica 
in Padova (Teatro Verdi) tenu-
ta in occasione della scarcera-
zione di Pietro Valpreda. Chi 
non conosce Lazagna? Mi ero 
occupato anzi interessato di lui 
dopo il suo primo arresto nel 
marzo 1972. (...) 

D.R. Non è vero e comunque 
non mi risulta che alcuni ele-
menti di PO (che siano perso-
ne di mia conoscenza) siano 
andati ad addestrarsi all'uso del-
le armi sui colli Euganei, come 
afferma fonte testimoniale. (...) 

Londra, 4 — Davanti a casa Thatcher un gruppo di perso-ne aspetta che esca. La radio, la televisione, la stampa, le TV private. Fa molto freddo. Que-sta è l'unica manifestazione «di massa » in un paese che atten-de i risultati elettorali chiusa in casa, davanti alla televisio-ne o alla radio. Lei esce, va verso una mammina che tiene un bambino di tre o quattro anni in braccio. Sorride al bam-bino e lui le regala un conigliet-to. Lei sorride ancora di più — insopportabile — e poi por-ge le gote rossiccie al bambi-no perché le baci, cosa che questa vittima innocente del si-stema familiare fa puntualmen-te. Sarà il primo ministro don-na in Europa. Ma già Golda Meir e Indirà Gandhi non era-no proprio andate alla grande. 
I conservatori hanno dunque come speravano, stravinto, at-tenendo la maggioranza asso-luta. Potranno governare quin-di senza i liberali. Sui 635 seggi i conservatori ne avranno 334 contro i 281 precedenti, i laburisti 268 (306), i Uberali l i (14), gli altri rag-gruppamenti 13 (28). 
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Un maggio 
contro 
la dittatura 
nucleare 

Sembra quasi una conginra: 
da quando il reattore di Har-
rlsburg si è sfasciato, è ini-
riata una serie impressionante 
di guasti alle centrali nucleari, 
in special modo a quelle ame-
ricane. E' la volta dell'impianto 
di Oster Crayk, che mercole-
dì si è arrestato automatica-
mente per un guasto ai siste-
mi di misura del livello dell' 
acqua di raffreddamento. L'al-
tro giorno il ministro Caiifano 
aveva annunciato che molte per-
sone contaminate dallo scoppio 
di Harrisburg moriranno di can-
cro, perché sono state colpite 
da livelli di radiazioni molto 
più alti di quelli ammessi dal-
le fonti ufficiali nei giorni del 
disastro. E ' un fatto agghiac-
ciante che — tuttavia — sem-
bra non far notizia, come se 
già appartenesse, come gli in-
cidenti stradali, alla normalità 
della vita quotidiana. 

In questa primavera elettora-
le sono programmate in Italia 
alcune manifestazioni antinucle-
ari che non devono restare in 
sordina, « ordinaria amministra-
Eione » appunto ». Il primo ap-
puntamento è indetto dal Comi-
tato Nazionale di Controlla per 
le scelte energetiche che chia-
ma tutti gli antinucleari italia-
ni a Roma per il 19 maggio. 

In questi giorni si stamio af-
fliggendo migliaia di manife-
sti di convocazione. Il primo 
bozzetto mostra un'enorme nu-
be viola che sovrasta la cen-
trale di «Three Mile Island » 
e invita ad opporsi alla ditta-
tura nucleare. Nel seconda un 
cielo limpido e azzurro dice 
« Sì all'energia pulita ». Sinte-
tizzano cosi i temi sui quali è 
convocata la mobilitazione, cui 
aderiscono oltre 100 comitati 
locaU, alcuni importanti altri 
meno, ma tutti espressione del-
le potenzialità del movimento. 

Secondo le previsioni il cor-
teo del 19 dovrebbe svolgersi 
da piazza E^dra a piazza Na-
vona, lungo il tradizionale per-
corso nel centro di Roma. Sa-
rà preceduto un po' dovunque 
da iniziative locali, che andran-
no dai dibattiti a vere e pro-
prie manifestazioni. In ogni cit-
tà si int«%'errà sulla campagna 
elettorale dei vari partiti pub-
blicizzando e controinformando 
sulle loro posizioni sul nuclea-
re. Il 26 maggio, a Piacenza, 
ci sarà un'altra manifestazioie 
a carattere nazionale indetta 
dalle forze che hanno dato vi-
ta al convegno di Genova. Sarà 
il versante italiano di un'am-
pia iniziativa intemazionale che 
vedrà il 3 giugno manifestazio-
ni nelle vicinanze di installa-
zioni nucleari in costruzione o 
nei luoghi dove è programma-
ta la costruzione. 

Per stabilire gli ultimi det-
tagli operativi si terrà oggi a 
Roma (presso Onda Rossa, via 
dei Volse! 56) una riunione na-
zionale. Si discuterà anche dei 
campeggi antinucleari per Testa-
te e si definirà il materiale da 
pubblicare sul prossimo numero 
di € Rosso vivo ». 

Presidio alla porta 3 

Mirafiori: la lotta ha pagato. 
Accordo per nuove assunzioni 

Torino, 4 — Si è conclusa con 
un accordo per incrementare 1' 
organico la vertenza del repar 
to finizicr.e delle carrozzerie a 
Mirafiori. Vertenza che ha re-
gistrato una forte mobilitazione 
< ^ r a i a in questi giorni, per ri-
spondere alla mandata a casa, 
con blocco dei cancelli e cortei 
interni, ultimo quello del se-
condo turno di ieri, organizzato 
durante uno sciopero di due 
ore, daJle 14,30 alle 16,30 du-
rante questo corteo ci sono sta-
ti scontri fra compagni ed al-
cuni delegati del PCI, che non 
volevano che si ripetessero le 
azioni come quelle del giorno 
prima, iti cui diversi capi sono 
stati costretti a mettersi in te-
sta al corteo e in seguito al-
lontanati d£illo stabilimento. 

L'ipotesi d'accordo raggiunta vane Assunta 
all'Unione Industriale, fra di-
rezione FIAT ed FLM, preve-
de una revisione degli organici, 
reparto per reparto, per arri-
vare in tempi molto stretti a 
nuove assimzioni, in particolare 
per 3e linee sature di produ-
zione. La lotta di questi giorni 
ha raggiunto quindi un risulta-
to positivo, facendo rientrare 
•la Unea della azienda che pun-
tava ad effettuare semplici tra 
sfeiùmenti di reparto, per su-
perare le strozzature produttive, 
dovute oltretutto alle ore di 
straordinario fatte fare nel me-
se di aprile. 

La lotta prosegue sulla sca-
denza contrattuale, con due «H-e 
di sciopero articolato per re 
parto in tutta la Mirafiori e 
blocco botale delle merci per 
tutta la giornata. 

Porta 2. Mirafiori carrozzeria, incontro con la 

Porta 2. Mirafiori carrozzeria 

Le foto sono del collettivo fotografi torinese 

Buone disposizioni e 
rale CGIL 

cattive interpretazioni al Consiglio Gene-
» 

Due giOTni fa si è svolto il 
consiglio generale della CGIL. 
Ha tenuto la relaHone Rinaldo 
Scheda che, tanto per comin-
ciare, ha voluto disilludere co-
lono <±e auspicano una < tre-
gua » sindacale per il periodo 
etetteale. Ancora ha chiarito 
ai '« padronato intransigente > 
c ^ vuode aspettare le elezio-
ni per prendersi una rivincita 
sul «contratto», di non gioca-

re sulla disposizione sindacale 
di firmare « in fretta e bene » 
Onde evitare interpretaziOTii pu-
ramente letterali. Scheda ha 
precisato che l'affermazione pre-
ced«ite « non significa chiude-
re in tempi brevi; andremo a-
vanti con Ja lotta, se è neces-
sario, anche dopo le elezioni. 

Sotto il capitolo elezioni van-
no inserite altre due questioni 
sollevate dal segretario confe-

derale. Una richiesta agli eiet-
tori DC di « non votare i can-
didati espressi daila Confragri-
coltura. arrogante nelle tratta-
tive»; una critica convenevole 
« all'intdleranza in alctsie re-
centi manifestazioni sindacali », 
ed un'altra, più sentita « all'ini-
ziativa di alcuni dirigenti sin-
dacali per la promozróoe di 
una lista di ?^uova Sinistra, u-
scita un tantino fuori t ^ l e 
regole deiraut«n<*nia sindacale». 

Venezia: padron 
Herion fa la serrata. 

le operale 
vanno in prefettura 

Il 18 aprile Herion, padrone di 
una maglieria all'isola della Giu-
decca (manodopera femminile, 
soggetta e contratti a termine) 
licenzia una delegata sindacale 
che rifiuta di spostarsi dal pro-
prio posto di lavoro. 

In questi ultimi giorni il pa-
drone licenzia altre tre operaie 
che rivendicano la riassunzione 
immediata della loro delegata. 
Giovedì mattina gli avvocati pa-
dronali riescono a rinviare il 
processo per la riassunzione al-
la settimana prossima. 

Questa mattkia la sorpresa fi 
naie: Merion alza il livello della 
repressione e del ricatto e at 
tua la serrata della fabbrica fa-

cendo circolare la voce che i 
macchinari sono stati spostati in, 
nottata e che si va alla chiusu-
ra definitiva dello stabilimento. 

Le operaie già stamane hanno 
fatto un corteo forte, combatti-, 
vo ed addirittura « allegro » in 

Prefettura a protestare contro 
il governo mentre escono i pri-
mi volantini firmati congiunta 
mente dai Consigli dei Cantieri 
« Navale » e delle altre fabbri-
che. 

Pescara: 1 senza 
casa occupano 

il comune 
L'altra sera alle 21,30 circa 

cinquanta famiglie di senza ca-
sa hanno occupato la sala con-
siliare del comune di Pescara. 
L'occupazione è stata decisa al 
termine di una assemblea orga-
nizzata dal SUNIA al Palazzo 
di Città. Gli occupanti chiedono 
un incontro con il sindaco affin-
ché venga subito risolto il loro 
problema e più in generale quel-
lo di tutti i senza casa. 

A Pescara, affermano gli oc-
cupanti, ci sono circa mille ap-
partamenti sfitti che devono es-
sere immediatamente requisit i 
ed assegnati a chi ne ha biso 
gno fin tanto che non vengono 
costruiti nuovi alloggi popolari. 
I senza casa sono decisi a con 
tinuare l'occupazione del comu-
ne finché non vengono accolte 
le loro richieste. 

Diesel 
e riscaldamento: 
aumenta dì 15 lire 
il gasolio 

La commissione Interministe-
riale Prezzi ha deciso ieri a!; 
cuni aumenti sui prezzi dei 
prezzi petroliferi. Il prezzo del 
gasolio per autotrazione aUf 
pompa passerà a 186 lire al ^ 
tro (+15 lire) mentre il gaso-
lio per riscaldamento e per nw 
agricola aumenteranno di 15.® 
lire al litro. 

Grecia: 
paralizzate le scuole 

Le scuole primarie e secon-
darie statali ddla Grecia sono 
da due giorni paraiizzate a c ^ 
«a dello sciopCTO indetto 
maggiori organizzazioni 
cali dì categoria che toc(^ 
60.000 insegnanti. Ai docect» » 
sono uniti nella richiesta di tn«' 
glioramenti salariali 
la a d d e t t i a l l ' i n s e g n a m e n t o ^ 
rettori e personale di ^ ^ 
zio. 
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La DC di IVIestre 
un covo 
di fascisti 

Venezia — « H processo de-
ve essere chiuso qui », con que-
ste parole il PM Ennio Fortu-
na ha proposto al tribunale di 
Venezia di concludere il pro-
cesso contro il compagno Ste-
fano Boato, denunciato da un 
democristiano per diffamazione 
per un manifesto del giugno 77 
di Lotta Continua che così ti-
tolava: «La DC di Mestre è 
un covo di fascisti ». 

II PM dopo due anni che il 
processo andava avanti si è 
improvvisamente accorto che 1' 
azione penale era inprocedibi-
le poiché la querela contro Boa-
Io non era valida. Il tentativo 
è stato chiaro: sospendere il 
processo per non correre il ri-
schio che. in periodo elettora-
le la sentenza assolvesse l'im-
putato e ammettesse implicita-
mente la legittimità delle af-
fermazioni del manifesto, cioè 
che nella IX; c'è spazio per i 
fascisti non solo a livello di 
iscrizione individuale, ma come 
gruppi di intervento organizza-
ti. Il tribunale non ha comun-
cue accettato questo suggeri-
mento ed ha assolto il compa-
gno perché il fatto non costitui-
sce reato, formula che era sta-
ta proposta dagli avvocati difen-
sori Baltain e Zoffolan. 

Cartoline e 
telegrammi 
ad Amburgo! 

Davanti al Tribunale di 
Amburgo da tempo è in 
corso un processo penale 
contro il compagno JUr-
gen Reents del KB (Kom-
munistischer Bund, lega 
comunista), in guanto 
responsabile di una pub-
blicazione — nella serie 
" Russell-Dckumentation » 
di controinformazione sui 
* suicidi > dei detenuti 
della RAF nella prigione 
di Stammheim. Jiìrgen 
Reents de molti anni ha 
contribuito a documenta-
re i processi di milita-
rizzazione e fascistizza-
zione dello stato tedesco: 
il processo per il libro 
su Stammheim ora vor-
rebbe essere l'occasione 
per tappargli la bocca. 
Occorre far sentire soli-
darietà a Jurgen e far 
capire al Tribunale che 
questo processo viene se-
ffuito anche all'estero. 

La redazione di "Lot-
to Continua" aderisce 
alla campagna ed invita 
lettori ed organismi po-
litici a testimoniare la 
solidarietà per il cmnpa-
gno Reents. inviando 
messaggi, telegrammi e 
cartoline in cui si chieda 
l'assoluzione di Reents 
da tutti i reati di opi-
narne che gli vengono 
addebitati a questi tn-
<^zi: Strafgericht Ham-
^rg . Jiirgen Reents / 
Russell-Prozess - Sieve-. 
kingplatz 3 - D2 Ham-
burg 50, e, per informa-
zione. al compagno im-^ 
ptUato: Jurgen Reents. 
Lerchenstr. 75, D2 Ham-
burg 50. 

Anche la mìnima 
radioattività 

è cancerogena 
Continuano ad essere pubbli-

cati, dopo l'incidente di Three 
Mile Island, rapporti da cui ri-
sulta che, contrariamente a 
quanto fin qui asserito, anche 
bassi livelli di radiazione sono 
pericolosi per l'uomo. Adesso è 
la volta di un rapporto di esper-
ti della Accademia Nazionale 
delle Scienze americana nel qua-
le pur con tutta la prudenza 
politica che caratterizza i rap-
porti ufficiali su questi argo-
menti. 

Tra le cose più interessanti 
una valutazione del numero di 
cancri indotti dalla radioattivi-
tà naturale (in media 100 milli-
rem per anno). Secondo il pro-
fessor Radford responsabile del 
Comitato sarebbero un numero 
tra 2.400 e 9.500 per milione per 
le donne e tra 1.200 e 4.200 per 
milione per gli uomini. 

Il dato (che nel rapporto vie-
ne minimizzato) è impressio-
nante se si pensa che a queste 
dosi di radiazioni il numero di 
cancri indotti dalle radia/ioni 
cresce con una rapidità mag-
giore di quella della dose. 

Che il rapporto sia abbastan-
za scottante è testimoniato dal 
fatto che cinque dei 16 mem-
bri del Comitato non hanno vo-
luto sottoscriverlo. 

Domenica 
assemblea 

nazionale dei 
comitati autonomi 
Per domenica 6 maggio alle 

ore 10 i « (;k)mitatj autoncuni 
operai » hanno indetto a Roma 
nella facoltà di Ekwnomia c 
commercio, una assemblea na-
zionale su3 problema delle ole 
zioni. In un loro comunicato i 
comitati autonomi tengono a 
precisare che l'assemblea non 
discuterà sulla partecipazione o 
meno aUe elezioni ma servir.i 
a precisare quali saranno le 
forme di astensione. Oggetto di 
discussione sarà anche una af 
fermazione di Franco Piperno. 
che. in una intervista al no-
stro giornale, si e ra pronuncia-
to contro l'astensionismo e fa-
vorevole al voto ai Radicali. 
Infine l'assemblea sarà ì'occa-

.sione per indire ufficialmente 
'la majiifestazione nazionale del 
12 maggio a Roma convocata 
per la liberazione di tutti i com 
pagni arrestati . 

Vigilia dei Salt 2? 

Sembra proprio che questa 
volta ci siamo e che i SALT 2 
a negoziati per la limitazione 
delle armi strategiche) vedran-
no finalmente la luce: i fun-
zionari sovietici e americani 
sono ottimisti e la firma del-
l'accordo avverrà forse, prima 
della fine della primavera, nel 
vertice tante volte annunciato 
tra Breznev e Carter. La cit-
tà prescelta potrebbe essere 
Stoccolma dove trenta anni fa 
fu lanciato l'appello per il di-
sarmo da cui nacquero i «par-
tigiani della pace », urta delle 
risposte sovietiche alla guerra 
fredda americana. 

Ma tale ottimismo è vera-
mente fondato? Mosca spinge 
adesso per una conclusione ra-
pida dell'annosa trattativa, ma 
Carter ha molte difficoltà con 
il Senato, specie dopo che so-
no saltate le stazioni di con-
trollo elettronico USA in Iran 
e Washington ha difficoltà a 
seguire i progressi dell'URSS 
nel settore dei mìssili strate-
gici. L'ulitma parola non è così 
ancora detta e anche Stoccol-
ma potrebbe saltare. 

Fioroni 
querela «Contro» 
Milano, 4 — Carlo Fioroni, 

assistito dagli a w . Gentili e 
Guidetti Serra ha proposto que-
rela contro il settimanale «Con-
tro » che ha pubblicato il 28 
aprile scorso un articolo dal 
titolo: « E ' Carlo Fioroni il su-
per testimone» riferito all'inchie-
sta di Padova contro l'autono 
mia. Oggetto della querela sono 
le affermazioni contenute nell' 
articolo in base alle quale Fio-
roni avrebbe fornito notizie e 

nomi ai giudici padovani. Nella 
querela « il Fioroni ha respin-
to con sdegno tali accuse, non 
avendo mai fatto il nome di 
nessuno se non quello di Pe-
tra Krause in altro processo, 
per farla assolvere come è av-
venuto ». 

Rinviati a giudizio 
gli assassini 

di Giannino Zibecchi 
Milano, 4 — In un fitto e cir-

costanziato fascicolo lungo 17 
pagine il sostituto procuratore 
Luigi De Ruggero ha chiesto al 
giudice istruttore Calati il rin-
vio a giudizio per concorso in 
omicidio colposo i CC Gonella, 
Gambardella, Chiarieri per 1 
fatti del 17 aprile 1975 dove 
trovò la morte il cwnpagno 
Giannino Zibecchi travolto vo-
lontariamente da un camion 
CM 52 in corso XXII Marzo. In 
quell'occasione una colonna dei 
CC del III Battaglione di Mi-
lano intervenne contro la ma-
nifestazione organizzata dopo 1' 
assassinio di Claudio Varalli. 
I manifestanti ormai (si legge 
nella relazione) stavano defluen-
do quando la colonna caricò a 
velocità sostenuta contro dì es-
si effettuando una manovra « a 
sfollagente » con il risultato di 
uccidere il compagno e ferirne 
altri cinque. Dopo quattro anni 
e dopo tante falsità forse si riu-
scirà a sapere qualche cosa di 
più delle semplici illazioni det-
te dal comando dei carabinieri. 

Contro 
la repressione 
manifestazione 
oggi a Milano 

Oggi a Milano si terrà la ma-
nifestazione indetta da Lotta 
Continua per li Comunismo e 
dai C.P.O. - Rosso contro la 
repressione, contro la monta-
t i l a di Padova, l 'arresto dei 
12 compagni a Roma, l 'arresto 
preventivo tì Pietro ViUa, de-
legato CTP Siemens e contro 
la condanna a Precchi, Azzo-
lini e Sandrini. La manifesta-
zione era stata annunciata da 
una conferenza stampa e da 
volantinaggi nei quartieri. H 
corteo partirà da largo Cairo-
li alile ore 15. In serata alla 
Palazzina Liberty Franca Ra-
me {«'esenterà il suo ^jettaco-
k) « Tutta casa, letto e chie-
sa » come iniziativa di a l a g -
gio al comitato « 7aprile ». In-
terverrà un avvocato del colle-
gio nazionale di difesa. 

Due detenuti che stavano scontando pene a 20 e 15 anni per rapina sono evasi ieri 
mattina dal carcere delle « Nuove » di Torino. Nella telefoto Ansa alcuni detenuti, die-
tro le sbarre, inneggiano alla fuga dei loro compagni che hanno visto allontanarsi 
dalla porta < carceraria » 

Varsavia contro 
il Treno del Disarmo 

Il progetto « Treno per il di-
sarmo Bruxelles-Varsavia », or-
ganizzato per l 'estate 1979 da 
numerose organizzazioni amtimi-
litariste e pacifiste europee, si 
è scontrato con la ferma oppo-
sizione del Comitato polacco 
per la pace il quale ha obiet-
tato all'iniziativa: non vi è da 
noi richiesta pubblica per una 
manifestazione del genere, da 
tenersi in piazza e con parte-
cipazione internazionale; non 
abbiamo esperienza organizzati-
va per manifestazioni di tale 
ampiezza; il sistema di reclu-
tamento all'iniziativa è troppo 
aperto e non ci dà garanzie 
che il carattere non-violento del 
programma sia rispettato: il 
Patto di Varsavia non può es-
sere messo sullo stesso piano 
della Nato. 

Il (Comitato polacco è tutta-
via disposto a favorire un in-
contro di una cinquantina di 
persone, purché esso sia pre-
sieduto da esperti « che garan-
tiscono una discussione concre-
ta e attinente ai fatt i ». 

Ma i promotori del Treno non 
demordono: hanno ripreso le 
trattative col comitato di Var-
savia e si orientano a sosti-
tuire il Treno con una carova-
na di torpedoni, meno facil-
mente bloccabile da parte dei 
burocrati polacchi. 

Il papa torna a casa 
e Gierek starà 

a guardare 

La « nove giorni » di papa 
Wojtyla in Polonia, sue terra 
natale, è a meno di un mese 
dal suo inizio definita nei mi-
nimi particolari: volo Alitalia 
Roma . Varsavia il 2 giugno; 
un giorno nella capitale polac-
ca e incontro con Gierek; un 
giorno a Gniezno, antica sede 
della Chiesa; t re gi<OTii Cze-
stochowa con assemblea dei ve-
scovi nel santuario mariano; e 
infine Cracovia con pellegrinag-
gip di massa dei fedeli; il 10 
volo Tupolev Diretto Cracovia -
Roma. Udienze pubbliche, messe 
all 'aperto, percorsi in macchi-
na scoperta, ed elicottero, pro-
cessioni lunghe chilometri e mi-
lioni di polacchi che si spo-
steranno da un luogo all'altro 
pernottando neUe piazze e nei 
parchi. 

Per tutti i polacchi, fedeli o 
meno, sarà una grande occa-
sione per uscire dai circuiti 
controllati dello stato di poli-
zia, per muoversi, incMitrarsi. 
circolare. Saranno i soli nove 
giorni in cui in Polonia ver-
ranno applicati i principi del-
la Carte di Helsinki sulla cir-
colazione degli uomini e delle 
idee. E il tutto, ahimé, per me-
rito Qi un papa e non dei po-
tere socialista. 
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LisiHatt 

Cassola, 
Bisceglia, 
Spingola e 
Cossali, 
sulle 
elezioni... 
e su altro 

EIEZIONI 
La campagna elettorale dei 

maggiori partiti è stata decisa-
mente « avviata »€ concentra-
ta con roperazione del comman-
do aelle BR in piazza Nicosia. 
Le diiehiarazioai continuano a 
susseguirsi su questo argomen-
to mentre lutti gli altri proble-
mi sono stati superati. 

Contemporaneamente su un 
altro piano continuano ad ar-
rivare contributi, inter\'enti di 
compagrii rispetto alle liste « a 
sinistra del PCI ». Sono con-
tributi che nella maggior par-
ie dei casi pongono in discus-
sione neirapprovare o respin-
gere questa o quella posizione, 
problemi più vasti di quelli im-
mediatamente elettorali con to-
ni estremamente franchi che Si-
curamente aiutano a f a r sì che 
scelte elettorali diverse non si 
traducano in chiusura e setta-
rismo. 

Così è per la dichiarazione 
con cui Marco Bisceglia, il pre-
te di Lavello sospeso a aivinis, 
dichiara di candidarsi nelle li-
ste radicali. 

In una dichiarazione Felice 
Spingola, « l'ex sindaco di Lot-
ta Continua », esprime con fran-
chezza ia sua disapprovazione 
alla candidatura nelle liste ra-
dicali della Calabria, dell'avvo-
cato Luigi Cullo, una figura che 
troppe volte è stato criticato 
per le sue scelte. Una lunga 
.lettera di Mario Cessali, capo-
]ista di « Nuova Sinistra Uni-
ta » del Trentino invita ad una 
discussione pacata autocritica 
senza « paternità » troppo pe-
santi che permetta, nella di-
versità, che questa campagna 
elettorale sia occasione per al-
largare gli orizzonti. 

Infine una lunghissima, e per 
questo non pubblicabile integral-
mente, lettera di Carlo Cassola 
che motiva il suo rifiuto di es-
sere candidalo nelle liste radi-
cali. 

Nel paginone di martedì pub-
baicheremo tutto o quasi que-
sti interventi convinti che pro-
prio per il tono con cui sono 
scritti non perdono di attualità. 

Inoltre nei giorni prossimi 
pubblicheremo una p r < ^ s t a di 
una pagina a disposizione del-
le tre liste e anche degli aste-
nuti. 
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Incontro 
con 

Leonardo 
Sciascia 

eonardo Sciascia ha 58 anni, 
E ' piuttosto piccolo, scuro di 
pelle, ha la testa grossa e ro-
tonda e occhi neri molto mobili e 
pungenti. Quando parla ha m 
certi momenti l 'aspetto di un uo-
mo sofferente, ma anche pieno 
di vitalità e di energia. Par la 
con un marcato accento agrigen-
tino, calcando sulle consonanti 
iniziali e soprattutto sulla erre. 
La sua espressione cambia di 
continuo, come per scandire ogni 
parola. Il suo discorso si inter-
rompe di frequente, a volte con 
lunghe e intense pause, come 
se seguisse il filo di un pensie-
ro minuzioso. 

E ' così che guardandolo si ha 
la certezza che le cose che dice 
sono esattamente quelle che sta 
pensando, e non altre pensate 
in precedenza. All'inizio è reti-
cente, forse imbarazzato quan-
to noi. e si è costretti a cavar-
gli le parole di bocca: alle do-
mande risponde con sorrisetti 
bonari e scuotendo la testa. E' 
difficile e faticoso fargli doman-
de. almeno fino a quando una 
di queste non diventi un buon 
pretesto perché sia lui a parla-
re, e allora è bella la posizio-
ne dell'ascoltatore. 

Maria Sciascia è una donna 
sulla cinquantina, porta occhia-
li spessi ed ha un aspetto timi-
do e materno. E' silenziosa e at-
tenta. e ogni tanto interviene 
nella conversazione di getto, con 
ardore giovanile. 

Ma se un'altra voce si sovrap-
pone alla sua, come può capita-
re quando si è in sei, rinuncia 
subito e non riprende più quello 
che stava per dire. Si ha l'im-
pressione che quando sono soli, 
lei e suo marito, passino ore ed 
ore a ragionare, e che potrebbe 
essere quella la fucina dei rac-
conti di Sciascia. Eppure sem-
bra che anche lei sia stata col-
ta di sorpresa dalla sua deci-
sione di candidarsi alle elezioni. 

La notizia della sua candida-
tura è giunta improvvisa e inat-
tesa. Carme ha preso questa de-
cisione? 

E' vero, è stata una decisio-
ne che neanch'io avevo previ-
sto... anzi, l'avevo esclusa. Ave-
vo molte ragioni per escluder-
la, buone ragioni. Il colloquio 
con Pannella è durato non più 
di mezz'ora. E' successo che 
queste mie buone ragioni... a 
un certo punto mi sono appar-
se un po' vergognose. 

Pannella mi ha fatto capire, 
direi non nel senso della vaniLà. 
ma... direi del dolore persino, 
che significavo qualcosa. E al-
lora, mi è parsa una vergogna 
arroccarmi nel rifiuto, insistere 
a dire di no... Magari sarà una 
illusione... però, io penso che 
la mia presenza nelle liste ra-
dicali potrà servire a qualcosa. 

Ha influito awyhe il fatto che 
nelle liste radicali ci sono molti 
altri indipendenti? Che sono, in 
un certo seriso. liste di « seT32a 
partito »? 

E' quello che dicevo non so a 
quale giornale: quando tu sei 
candidato in un grande partito 
come indipendente la parola in 
dipendente è... un puro suono 
insomma. E non tanto per chi 
quel partito ti imponga di fare 
determinate cose o ti vieti di 
farne certe altre, quanto perché 
hai un senso di... sei come psi-
cologicamente schiacciato dai 
tanti voti che hai avuto in quel 
partito e che hai avuto per quel 
partito. 

Qui invece si ha la buona im 
pressione di un « partito di indi 
pendenti », in cui tutti siano 
realmente indipendenti; allora 
si è pili liberi, tu sai che domani 
alla Camera o in un consiglio 
comunale o dovunque ti troverai 
eletto dentro quella lista, tu sa-
rai indipendente e potrai pren 
dere autonomamente le tue de 
cisioni e le tue posizioni. 

Questo può dare un senso di-
verso alla elezione, alla politi-
ca, e allora sì che il Parlamen-
to diventa Parlamento... 

Oggi ho letto un articolo di 
un illustre giornalista, che dice: 
« Se i radicali avranno venti de 
putati il Parlamento potrà pili 
funzionare? »... Ma ha funzio-
nato. finora, il Parlinnento in 
quanto Parlamento? Non vedo 
che abbia funzionato... quando 

Pinto dice determinate cose, che 
magari si' potevano discutere, 
controbattere, e viene lasciato 
solo a parlare in un'aula vuota 
sul caso Moro... questo non è un 
Parlamento, non ha funzionato 
per niente come Parlamento... 
anzi è questo che bisognerebbe 
tornare a f a r funzionare. Io 
penso che ormai tutto il movi-
mento dovrebbe essere per l'at-
tuazione. per il ripristino, per 
il funzionamento della Costitu-
zione, perché la cosa a cui sol-
tanto possiamo aggrapparci è la 
Costituzione. 

Quindi lei ha intenzione di eser-
citare realmente il mandato 
parlamentare, una volta eletto. 

SI. certo, se la salute me 
lo permetterà... Dal momento 
che si accetta si deve pur fa-
re... avrei preferito per la 
tranquillità personale, per il mio 

anni fa ho affrontato qualchi 
comizio, per la campagna pw 
il divorzio, per le amministra 
Uve... mi pesava anche allora, 
ma ora mi è diventato impos-
sibile salire su un palco a par-
lare. A Racalmuto una volta 
tutto il paese andava a sen-
tire i comizi, i balconi erano 
sempre pieni di gente come 
per la festa del santo patrono, 
circolavano poesie, c'era un 
anonimo poeta che alle ammi-
nistrative faceva poesie azzec-
catissime col carattere di ognu-
no dei candidati... > 

Ricordo un comizio che una 
volta abbiamo fatto con Gut 
tuso in un paese di mafia del-
l'interno. a Corleone. C'erano 
una cinquantina di giovani w 
Cini, sotto il palco, poi tutte 
la popolazione schierata in f® 
do, come a dire « siamo q" 
soltanto per ascoltare, nessuno 
di noi pensa di dare il y"'" 
a questo partito »... in piìJ c'era 
la radio dei carabinieri cte 
interferiva in continuazione 
altoparlante. 

E' però tipico della Sicil»-
soprattutto dei paesi un m(0 
di ascoltare i comizi molto ^ 
staccato, senza alcun segno ® 
consenso o disapprovazione-

Sì, perché fanno anche una 
valutazione di pura retorica-
ascoltano quello che tu 
dal punto di vista delle rego^ 
retoriche... i siciliani sono 
scoltatori esperti. Ricordo ® 
comizio a Sciacca di un u ^ 

Tale, m i p a r e Arpino, 
•seppe Arpino, che p a r l a v a a 
bastanza bene, e c'era un ^ 
t a d i n o c h e l o a s c o l t a v a 
mirato, poi aUa fine r ivo l to 

quello che gli stava — ^ 
commentò: " cumpà, sapif ^ 
disse? cu àve mangia e 
unn'àve talìa »: chi ha 
già. chi non ha sta a g" ^^ 
re l'altro che mangia- , 
era un giudizio perfetto. 

C'è nella sua dedsioi^J 
accettare la candidatura, ^^^ 
la volontà di non 

di tenersi attaccato alla v 
e ai fatti del mondo? 

iiPStO ' 
Si. certo, anche a 

legata la decisione di P ^ j 
tarmi... alla volontà di 
vivo, di sentirmi vivo, 
non rassegnarmi, di ^^.^ggi-
di f a re qualche cosa . 

accantf 

lavoro di scrivere, non tro-
varmici di mezzo: ma dal mo 
mento che ho fatto questo pas-
so 

E farà anche una campagna 
elettorale? Andrà in giro a te 
nere comizi, assemblee? 

No, questo non mi sento di 
farlo... Non ce la faccio più 
a s tare dove c 'è tanta gente. 
Ve ricevo una specie di smar-
rimento, di panico... prima no, 
prima tutto sommato mi pia-
ceva. Andare ad un convegno, 
incontrare gente. Anche pochi 
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Siamo andati da Sciascia non appena abbiamo sa-
puto della sua decisione di accettare la candidatura of-
fertagli dal partito radicale. Una notizia che ci ha ral-
legrato, come un segno inaspettato di buon tempo, al di 
là della occasione elettorale e anche della lista che ospi-
ta il suo nome. Da Palermo, dove siamo stati accolti 
e rifocillati al nostro arrivo dai coniugi Seller io, amici 
ed intimi collaboratori dello scrittore, siamo ripartiti 
in auto con altri due amici palermitani per Racalmuto. 
nella campagna agrigentina, dove Sciascia ha una ca-
sa. Lì abbiamo trascorso con Leonardo Sciascia e sua 
moglie Maria una lunga serata, chiacchierando, man-
giando fave fresche e salsicce arrostite e bevendo vino 
buono. 

Due giorni dopo uno di noi è tornato a trovarlo per 
mostrargli gli appunti ricavati dal registratore e per 
fargli qualche nuova domanda. Quelli che pubblichiamo 
in forma di intervista sono alcuni brani della conversa-
zione, scelti tra quelli più direttamente legati alle cir-
costanze del momento e alla decisione di Sciascia di 
candidarsi. Le domande, quindi, sono in parte postic-
ce, montate a posteriori per ordinare meglio gli argo-
menti. 

Clemenle Manenii e Enrico Deaglio 
ma... Perché se no. mi txovo 
in un'età in cui... è facile 
darsi alla contemplazione della 
morte. specialmente stando 
male, come sto., E allora a un 
certo momento mi è venuto 
quest'impeto di rompere, di 
rompere la malattia, di rompe-
re il desiderio di morire... di 
rompere proprio questo senso 
di sollievo che uno prova a 
un certo punto all'idea di non 
esserci più. E allora ho vo-
luto impormi D contrario, ecco. 

Come è ntato, per lei. Van-
no che è passato? 

E' stato terribile per molti 
aspetti... per me principalmen-
te per il caso Moro, che mi 
ha ossessionato un bel po' e 
ancora mi ossessiona. Di so 
Hto, quando scrivo un libro 
poi me ne dimentico, non lo 
'eggo più, come se l 'avesse 
scritto un altro. Tanto che le 
realizzazioni cinematografiche 
per esempio mi lasciano fred-
dissimo, come se non mi appar 
tenesse per niente quella ma-
teria. Ma ci sono due libri in 
tutta questa mia carr iera di-
ciamo così, che invece mi han-
no lasciato delle tracce. Uno 
sul piano puramente filologi-
co direi, nel senso di ricerca, 
ed è Morte di un inquisitore... 
e l'altro è questo di Moro. 

Ma questo diversamente, 
perche è una storia che non 
e finita, è una realtà che con-
"nua. Ieri mi hanno detto che 
Relega si presenta con i ra-
Qicah proprio perché vuole en-
trare nella commissione sul ca-
so Moro. Io lì per lì a questo 
non avevo pensato. Però ca 
Pisco che chi ha avuto a che 
tare con questa storia e ha 
voluto vedere più a fondo nel-
Imgranaggio che ha portato 
aua morte di Moro, non rie-
sca ad accettare che la veri-
^ resti nascosta. E il fatto 
Che la gente abbia voluto di-
menticare in fret ta , che provi 
un certo fastidio quando se 
ne parla... a.4ohe questo di-
mostra che una traccia è ri 
masta. Nessuno riesce a par 
l a ^ e con leggerezza, come di 
solito anche nelle tragedie ita-
JJ^e a un certo punto suc-
^ e . . . Non so. la stwia del 
^ajont è stata una cosa ter-
ritJile. però dopo un poco quei 
morti seppelliti dal fango era 
come se non contassero più 

tanto... contava di più la vi 
cenda giudiziaria, i colpevoli... 
Ma qui il morto continua a 
pesEire... e la gente non ne 
vuole sapere, vorrebbe cancel 
lare, ma non può. 

Forse anche tra i responsabili 
diretti della morte di Moro, in se 
no alle BR, è rimasta una trac 
eia che non si cancella. Ma og 
gi si parla piuttosto del « ter-
rorismo diffuso», del terrori 
smo come fenomeno sociale, co-
me frutto spontaneo... 

il terrori^yno io < vedo Co-

ra ccogUere i voti dei terrori-
sti... Innanzitutto vorrei sape-
re chi lo af ferma, probabilmen-
te saranno quelli stessi che han-
no detto che io sono un terri-
bile reazionario... e poi, quello 
che io ho scritto dal '50 ad og-
gi sta lì... contro l'intolleranza, 
contro la violenza, contro la 
pena di morte. Se mi votano 
vuol dire che sono degli inno 
minati che si sono convertiti. 
E allora il loro voto mi fa pia-
cere. 

« L'anno scorso ricordo che 
lei aveva detto, in un momen-
to in cui di segni positivi non 
ce n'erano molti, che un segno 
positivo era la preoccupazione, 
il fatto che ci fosse tanta gen-
te preoccupata. E ora? che frut 
ti ha dato questa preoccupa-
zione »? 

La preoccupazione c 'è anco-
ra, sì. Ha dato secondo me un 
moto di insofferenza ormai... 
la gente è insofferente di que-
sti partiti sclerotici, che condu-
cono il loro gioco come se nien-
te fosse accaduto. La gente 
anche se non vuole parlare di 
Moro sente e sa che qualcosa 
è accaduto, e ne vede costante-
mente altre manifestazioni... la 
gente non è persuasa secondo 
me anche di questi arresti ul-
timi, e forse ha ormai rinun-
ciato a cercare la verità sui 
giornali. 

Perché anche questo è suc-
cesso di nuovo in questo perio-
do, la fine della stampa. Chi 
prende il giornale ormai lo fa 
per abitudine... non spera più 
di apprendere anche una sola 
notizia, è diffidente. E così di 
fronte a queste cose non sa 
più se questi arrestati posso-
no o no essere colpevoli... è un 
po' come la favola di Fedro del 
lupo e della volpe, dove se l'uno 
è capace della violenza, l 'altro 
è capace della frode, e quindi 
tra l'amministrazione della giu-
stizia e i presunti terroristi la 
gente si trova proprio in questa 
situazione: che non sa... 

me un fenomeno di disf>erazio 
ne. Prendi un paese come Ra-
calmuto. tutti i giovani studia 
no, e che fanno, passeggiano 
senza prospettive... In una gran-
de città, la cosa diventa più di 
sperata. Il terrorismo come fat-
to sociale ha senza dubbio ra-
dice nella disperazione giovani-
le. però c'è anche chi lo fomen 
ta. chi lo organizza. 

Spesso in questi giorni mi 
sento dire che c'è qualcuno che 
af ferma che la mia presenza 
nelle liste radicali servirà a 

Ora. se questa insofferenza 
maturerà nel voto, o resterà 
una cosa cosi, questo potremo 
soltanto dirlo dopo, perché cre-
do che una delle cose più dif-
ficili sia la cosiddetta analisi 
del voto, in questo paese. 

< Secondo un sondaggio elet-
torale. ci sarebbe il 48 per cen-
to di indifferenti tra gli eletto-
ri, gente che non sa neanche 
se andrà a votare... >. 

< No. io non ci credo tanto 
all'indifferenza. L'indifferenza ri-

sulta soltanto da- sondaggi. La 
gente non è per niente indiffe-
rente. L'indiffernnza anzi na-
sconde secondo me una qualche 
decisione vergognosa... quelli 
che si mostrano indifferenti 
praticamente hanno già deciso, 
e non è vero che siano indiffe-
renti >. 

« E perché vergognosa »? 
« Perché continueranno a vo-

tare come prima, e... in questo 
momento sentono che non è 
giusto votare come hanno sem-
pre votato. Questo 48 per cento 
secondo me è tutta la gente che 
ha votato per anni in un modo 
e continuerà a votare à quel 
modo... e non vuol dirlo. Io non 
credo all'indifferenza, nessuno è 
indifferente. 

Invece distinguerei t ra gli ac-
corati e gli indifferenti. Quelli 
che dichiarano indifferenza, che 
dicono « non me ne f rega nien-
te, non mi interessa, non vado 
a votare », questi sono finti in-
differenti. Invece c 'è una par-
te che credo sia la maggioran-
za del popolo italiano che è sfi-
duciata, accorata, che vorreb-
be in t rawedere un barlume di 
verità... 

« Di nuovo allora una doman-
da scontata: che definizione si 
può dare della verità »? 

Della verità? La verità è... 
la verità. Quando Pilato doman-
da a Cristo, Cristo non dà ri-
sposta su cos'è la verità... pe-
rà la verità esiste, c'è. Ci so-
no i fatti . Naturalmente anche 
nei fatt i c 'è l 'ambiguità, c 'è la 
possibilità di interpretarli, di 
sfaccettarli come si vuole, di 
dissolverti anche, pirandellia-
namente... 

Però un fat to è un fatto. E 
qui vengono proprio mistificati 
i fatti . Non si riesce più ad 
avere l'idea del fatto... il pran-
zo in casa di quel giudice dove 
è stato Alessandrini, ecco, è 
un fatto. Però io non sono riu-
scito, pur seguendo attenta-
mente i giornali, pur arrovel-
landomici sopra, a farmi una 
immagine precisa di quel fatto. 
Ma... un giornalismo dovrebbe 
essere questo, dare per lo meno 
l'immagine di un fatto, i «dat i 
di fatto » come si suol dire. 
Questo non c 'è più. 

Per me l'esempio più straor-
dinario di giornalismo, di one-
stà professionale del giornali-
smo, è quello che racconta quel 
vecchio inviato del New York 
Times, Mattews. 

Lui racconta che una volta 
i corrispondenti che erano dcd-
la parte di Franco dm-ante la 
guerra di Spagna diedero come 
conquistato da Franco un pae-
se che a lui risultava invece 
essere ancora in mano dai re 
pubblicani. Mattews prese una 
macchina, andò in quel paese e 
fece da li un telegramma al 
New York Tin>es. Mentre lui 
usciva dall'ufficio postale le 
avanguardie di Franco entra-
vano dal'altro capo del paese. 
Però, intanto, lui aveva smen-
tito la notizia falsa: il giorno 
prima Franco non c'era. Ec-
co la verità dei fatti . E un po-
tere della verità c'è, lo si può ; , 
esercitare, anche così. 

Questo dovrebbe essere il 
giornalismo, dare il fatto del 
momento. U giornalismo è co-
me un tribunale di prima istan-
za, dove hanno valore i fatti . 
Invece oggi si pratica un gior-
nalismo come cassazione, dove 
i fatti sccHnpaiono. quello che 
gli avvocati chiamano il « me-
rito » scompare, ed esiste sol-
tanto la forma... 

Assemblea annuale 
della Confindustria 

Carli 
all'attacco 
contro 
sindacati 
e PCI 

Roma, 4 — Elettoralmente si-
gnificativa, anche la relazione 
che ieri Guido Carli ha tenuto 
all'assemblea annuale della Con-
findustria, davanti a 1.000 de-
legati venuti in rappresentanza 
delle circa 100 mila aziende as-
sociate. 

La relazione ha al suo cen-
tro un duro attacco al sindaca-
to accusato di « andare verso la 
rottura delle trattative » per la 
volontà di non voler discutere 
le proprie proposte « alla luce 
della compatibilità con i dati 
economici nazionali ed interna-
zionali ». Inoltre la politica sin-
dacale « è all'origine delle at-
tuali tensioni sociali in Italia, 
che affondano le radici nel di-
sordine della contrattazione ri-
corrente ». 

Le frecciate di Carli si spo-
stano anche verso il partito Co-
munista che « era stato accet-
tato, sperando che una politi-
ca di unità nazionale potesse da-
re stabilità all'economia ». Ma 
la politica economica del go-
verno improntata ad un « ecces-
sivo potere pubblico » ha por-
tato ad un confUtto di compe-
tenze nei poteri che ha di fat-
to soffocato la libertà commer-
ciale dell'impresa ». « E' dun-
que tempo — ha continua-
to Carli — che si ristabili-
sca la dialettica t ra maggio-
ranza e opposizione ». La sua 
proposta per ridare stabilità al 
quadro politico sarebbe « una 
modifica del meccanismo elet-
torale che premi i partiti di 
maggioranza relativa », dando-
gli naturalmente potere asso-
luto. 

L'offensiva è continuata sul 
piano contrattuale; Il costo del 
lavoro, al pari della spesa pub-
blica, è stato definito dal rela-
tore « insostenibile »; la propo-
sta di riduzione d'orario « una 
soluzione che — in un quadro 
di economia stagnante qual'è 
il nostro — presuppone l'accet-
tazione di una società in de-
clino ». 

La richiesta sul controllo de-
gli investimenti è un «at tentato 
alla libertà d'impresa ». 

In un paese, visto da Carli 
« ridotto a pochi mesi di scor-
te energetiche », bisogna rista-
bilire le leggi sovrane dell'eco-
nomia e del profitto. 

Per f a r ciò il presidente del-
la Confindustria propone di af-
f iancare allo Statuto dei lavo-
ratori, uno «Statuto dell'impre-
sa » che regoli anche la poli-
tica economica, inteso come «un 
codice della distribuzione di 
competenze e di limiti nel pub-
blico e nel privato ». 

Si va dunque verso il pieno 
utilizzo della battagUa contrat-
tuale in senso elettorale. In que-
sto clima nessun colpo basso è 
escluso, neanche la chiamata 
del governo DC a risolvere la 
più grossa vertenza contrat-
tuale. 

Beppe 



'La tentazione sarebbe quella di ti-
rarsi indietro. Se bastano le eleziraii 
per riesumare, nella nuova sinistra, te 
rappreswitanze politiche tradizionali e 
se anche l'iniziativa dal basso scopre 
di dover fare per forza i conti con es-
se — non si scappa — allora vien vo-
glia di astenersi e di non dover sceglie-
re per nessuno dei tre. II che però è 
folle — come si sa — di deputati alla 
opposizione comunque ne servono e il 
rinunciare ad essi non avvicina di cer-
to la trasformazione radicale- (con la 
erre minuscola) di questa nuova sini-
stra tagliata fuori — nelle sue rappre-
sentanze politiche — da ogni nuovo fe-
nomeno sociale. E poi non si vede per-
ché regalare deputati e indisturbatezza > 
ai partiti di regime (ragionamento vec-
chio ma sempre sacrosanto). 

Ma sarà almeno possibile, ara che le 
liste ci sono e sono tre. discutere un 
po' di esse senza patemi d'animo, sen-
za il ricatto della pretattica e delle sca-
denze istituzionali? ^ 

C'è un'accusa ripetuta spesso a que-
sto giornale e a tanti altri, da parte di 
« quelli che non hanno mollato ». 

Detta in termini propagandistici: «Sie-
te per la disgregazione, disprezzate e 
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tradite La dimensione dell'agire collet-
tivo e, quindi dell'organizzazione >. 

Altri l'hanno sistematizzata: «'L'invec-
chiamento della rivoluzi<Kie come prassi 
e come concetto si manifesta non solo 
nella degenerazione terroristica, ma an-
che nell'ideologia di una liberazione o 
rivoluzione molecolare che ha impara-
to a convivere strutturalmente con il 
sistema capitalistico >. 

Ora, a parte che troppo spesso !'« agi-
re collettivo > viene spacciato per si-
nonimo di alcune organizzazioni che con 
esso hanno tagliato i ponti da tempo, 
resta da chiedersi se siano proprio I ^ -
ta Continua e qualche intellettuale di-
sgregato i boicottatori dei processi col-
lettivi e organizzativi. Fosse solo così! 
Basterebbe spazzare vìa i traditori e si 
tornerebbe a ragicmare. 

Invece sembra proprio che sia la lo-
gica stessa dell'unirsi in massa per re-
alizzare degli obiettivi materiali — o 
un progetto articolato, o un modello 
alternativo di società — a venir meno. 
L'esplodere autonomo e il ripiegare di 
movimenti di lotta in difesa delle pro-
prie condizioni di vita e di lavoro (sem-
pre essenzialmente nel pubblico impie-
go) sembra confermare, nella IOTO for-
za d'urto ma anche nella loro limitatez-
za rispetto all'insieme della società e 
nella loro impossibilità strutturale a pre-
figurare progetti unificanti, questa ten-
denza. 

Per intenderci, se i contratti operai 
sono (fino a ieri) mosci, ciò non cÙpen-
de solo dalle scelte soggettive del PCI 
e dei sindacati. Se il congresso del PCI 
che doveva sancire il ritomo all'opposi-
zione non ha fatto riferimento alcuno ai 
metalmeccanici, ciò non è solo perché 
l'opposizione del PCI continuerà ad es-
sere la più compatibile. 

Le poche inchieste condotte ne^li ul-
timi due anni ci hanno spie^to come 
la crisi che ha investito le condizioni 
materiali di vita e le stesse relazioni 
sociali, ha inciso anche sulla soggettivi-
tà degli individui. Con l'arma oggi cen-
trale della paura, della violenza socia-
le diffusa, del terrorismo nelle suè dì-
verse facce. Ma nwi solo. 

Ne è derivato il dispiegarsi — autono-
mo e diverso tra individuo e individuo, 
gruppo e ^ p p o — di nuove ideologie 
e sistemi di comportamento che si scon-
trano con le culture e le pratiche nate 
nelle lotte degli ultimi dieci anni, per 
cui l'agire collettivo prima si è circo-
scritto a singole aree sociali e poi re-
trocede e si svaluta, anche, nella sca-
la dei valori degli individui. Certo, es-
so ha ripreso II sopravvento in lotte du-
rissime e in altri momenti di grande So-
lidarietà 0 identità collettiva, ma sem-
pre per poco <o per pochi). E se a pre 
valere viene il <privato», U «fuori fab-
brica», il <sociale», la propria vita e 
le proprie relazioni sociali quotidiane, il 
j^^r io bisogno di tranquillità o di fe-
licità, solo raramente ciò comporta quel 
ripiegamento reazionario i cui pericoli 
il PCI insiste nel denunciare. 

Anzi, abbiamo vissuto anche momenti 
in cui hanno assunto un valore ever-
sivo e anticapitalistico proprio nuove 
forme dell'agire collettivo in cui. per 
esempio, vige l'interclassismo o meglio 
un terreno d'iniziativa comune tra indi-
vidui che — all'interno dei rapporti so-
ciali di produzione — sono collocati an-
tagonisUcamente. 

Tipico l'esempio dei movimenti an-
tinucleari ed ecologici (oltre che di quel-
lo femminista), più ancora di quelli per 
i diritti civili che. in occasione dei re-
ferendum, si erano manifestati comun-
que in forme non tradizicmali. 

In questi movimenti non vi è stata 
solo la alDhastanza consueta direzione 
di « borghesi illuminati » su strati popo-
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lari, ma un vero e proprio frammischiar, jta 
si di settori diversissimi della società g 
E' raro e sicuramente in contraddiao fei 
ne con se stesso, ma anche un < pa jne 
drone democratico » può dirsi contra p; 
rio all'inquinamento delle acque ed agi p 
re di conseguenza, anche se poi resta ale 
contrario aUa riduzione dell'orario è . io 
lavoro. E anche una donna anziana di , li 
matrice cattolica può sperimentare pei ene 
la prima volta forme di militanza quan- . as 
do esse le vengono proposte a partire p^j 
dai suoi interessi di vita estranei alla 
politica dominante. 

Deve essere potò chiara una c'osa: pg 
questa forma di interclassismo ncm im-imjg 
pedisce — e non ha impedito — a que-
sti movimenti di essere ricondotti aij 
loro inevitabili termini radicalmente ai-- ^ 
ticapitalistici; perché è l'assetto stesso '®®^' 

' di una società a capitalismo avan2ato ™ 
(i caratteri del suo « sviluppo ») e dd Ma 
suo sistema di comando '(i partiti inte-enti 
si come appendici dello stato) che spiivttdi, 
gono. per esempio, nel senso del «nu- ti s 
cleare ». esei 

Può succedere, perciò, che movimen- tti, 
ti apparentemente riformistici aggreé end 
scano efficacemente il potere decenza i S 
to della classe dominante e del suo Sta 
to, pur senza rifarsi teorica'mente ad 
una rottura rivoluzionaria dell'assettJ 'sale 
statale. Mentre altri che a questa 
tura si rifanno non riescono ad inci-
dere in alcun modo o addirittura, coinè ' a 
nel caso delle organizzaziohi clamtesti-IĴ t 
ne e semiclandestine, sono funzionali al 
rilancio del potere capitalistico nella 
società. i CSie 

Non si tratta di abbandonarsi a y or; 
ve utopie anarchiche, ma di riconos» ijiche 
re come rispetto a tutto ciò resti pii jo i 
aperto che mai il problema della rap- ;|iitri 
presentanza politica. ^ una mediaàfr, rgai 
ne e di un indirizzo unitario. Dell'erga-' Ime 
nizzazione, anche. • 

L'unica cosa che la pratica ha ^ f®^® 
chiara è come sia illusorio sperare io e l 
un uso alternativo delle rappresentan» J na 
politiche già esistenti nell'ambito della ifssa 
nuova sinistra. Con qualche ecceàooe la, < 
(Trentino Sudtirolo) dove taU r a p p ^ j ^ 

• sentanze politiche si erano da ^ 1 ^ 
po messe radicalmente in discussione, ^ 

. iesta 
Ripensiamo ad alcuni fenomeni soc» 

li e culturali recenti con cui la s'®®̂  i;un 
Sa presenza elettorale della to \ 
nistra dovrebbe fare i conti. Quello e» ^^ 
in uno dei paesi più politicizzati ® inori 
mondo, hanno voluto chiamare « neog» sia 
lunquismo di massa », e che affonda dia 
sue radici, oltre che nel disagio matê  g l'i 
riale di strati operai e del pubblico ^ .iistii 
piego, in un diffuso sentimento ''"e < 
tuzionale: cioè non si rivendica ^ s 
la cacciata dei politici in nome ^ «che 
buona amministrazione, quanto 2 ^ Tutti 
to del malgoverno partitocratico an̂ ^ ttne 
nelle sue forme di controllo sociale- ^ , nuc 
assai improbabile che basti una 
capacità del PCI di « differenziarsi lissat 
l'opposizione per superare la ' ^ r i 
za e l'estraneità dì massa alla 11 pa 
partito. Se cosi non fosse, avrew» ; i ^ 
avuto maggior fortuna i partitim a lova 
nistra del P a nel realizzare 
ambizione, cioè, per l'apixinto. ^ Oj 
re gli spazi lasciati liberi dal P»' g 

E ancora, ma è solo un elenco, ^a 
travaglio che si nasconde dietw t ? ) ^ 
semblea operaia dell'Alfasud cM avi 

nttos 
Jott« 

ito c 
eia il sindacato e chiede il c o » " ^ ^ 
co prima di questo complessivan»^ 
stanco rinnovo contrattuale. ^ vi jo dì 
vani, la ricerca in un model» ^ i 
ta « normale » e « spensierato * Zg ^ i 
non per questo integrato dal P"" J 



Alcune considerazioni p r e ^ 
elettorali su questa nuova > 
sinistra, unita e disunita, e 
su dei Radicali non più 
molto radicali 

ammischiei- jta del lavoro, né estraneo all'egemo-
nia società g dei movimenti più profondi come 
Dontraddizio femminismo — di quella autoafferma-
le un <iH )ne dei bisogni che anche la politi-
irsi contra più estremista oggi gli espr<^riereb-
que ed agi j. Per non parlare di ima violenza so-
e poi resta ale che, mostrando il muso duro nel-
:ll'orario d i . lotta al terrorismo e alla criminali-
anziana d i , lo Stato è riuscito a diffondere a 

tjentare per ene mani in tutti gli ambiti delia vi-
tanza quan- associata. 

' ^ Del resto queste sono alcune delle 
stranei alla ^ ^ ^ ^ ^ ^ g g strutturali che hanno im-

ĵ ito a un governo che aveva più del 
una eoa:, p g j , ggn^Q (jgj y^y jjj Parlamento, di 

no nwi im- governabile questo paese, 
j — a quÉ-1 » . 
condotti ai:„ . , 
ìlmente ai- prevedono un allargamento dei 
setto stesso'"®®"" elettorali alla nuova sinistra 
o avanzato " Particolare ai radicali, 
po») e dd Ma si tratta di una spia di sommovi-
[>artiti inte- enti sociali e culturali ben più pro-
i) che spifr indi, che male intrawediamo e che 
o del <nu- n siamo per nulla in grado di rap-

esentare, neppure elettoralmente. In-
! moviinen- tti, se ben ci si pensa, arriveremo a 
ci aggredì- pendere altrettanti voti (o poco più) 
e decenza i gauchìstes e degli écologistes fran-
lel suo Sta si. e delle liste alternative tedesche, 
àmente ad, ogni caso la nostra acutezza elet-
dell'assetto l'ale non sarà molto diversa nonostan-
questa rot-la maggiore acutezza delle contrad-
0 ad inci- 'noni sociali italiane, e pur avendo 
tura, come ' a tutt'oggi un peso organizzativo ri-
1 dandesti-/ante, un'iniziativa appariscente e tal-
inzionali al |lta influente sul quadro politico. 
Stico nella 

iChe rapporto hanno i gruppi dirigenti, 
irsi a n»- y organizzazioni, le rappresentanze po-

riconos» lijiche in genere della nuova sinistra 
) resti l®i|o i nuovi fenomeni sociali che pure 
deUa W j otribuiscono in modo decisivo ad al-
mediaàfr ilfgame lo spazio elettorale? Parados-
Dell'cria-j Imente, l'assenza di analisi e anche 

: sforzo di comprensione è impressio-
a ha re»f«ite. In una situazione che vede an-
sperare in e lo Stato impegnato a rimescolare 
sresentanKi noslie carte — con una sostanziale 
nbito della l ^ a fuori legge deU'area deU'Autono-

ecceàonei», cioè di un'area (tra l'altro) di me-
ili e in certa parte anche di pre-
ià da tÉffl-jinzione della scelta clandestina, e con 
scussiooe. Intendersi pauroso del reato d'opinio-

f spugnato contro la sinistra - in 
neni sociasitUMione l'analisi dei sommovi-

nuova si te v e ^ T f P™et 
Duello to nS. , Si. verso H pas-
dzzatt ^on ri , ^ cosa 

W f ^ ^ «"a ripetizione 
So'mat^ f ] . ^ ^ - c a del 20^^ugno '76, men.-
jbbUc 
%c!ì tao» ta "" Finto) si è rive-

^ ^ S,e t Ì e auspicata da 
T s JTh «rappresentative,. 
Sco ands ^ ^ " à che si è cristallizzato nelle 
Sale- S- rappresentanza politica del-

nuort . sinistra si sta rivela " 
iarsi>i«^ lisSo re^pL^^®^^^' anche se di un 

• ' . — m taluni casi — 

bbUco il» T m P'" 
to anti-isfr ̂  ' Magri dallo stesso Gorla 

t. Mimmo Pinto) si 

IJC. " niinva • • uci-

ila*^^^- • solo i gruppi dirigenti 
avrel̂ e^ i solo i gruppi d'opinione 
itini a 9- -Dva a ^ mformazKme: se si 
i la atiche ^^"^^urare le linee program-

1 PCI. , a i S f l T (quefla con le 

Z 1 avangui i i^^ «copriamo che 
P-^ktosto politicizzate esprimono 

S ^ h o t t e d2 «i®' del-

i ^ Wo deiu ^ (egualitarismo, ri-
J che non il trava-
, lamino " ^ «J»" 

®^ere nel pieno del c sociale» 

; • 

ci troviamo di fronte a una ideologizza-
zione talvolta esasperata. 

Cristallizzazione e astrazione di feno-
meni sociali inattuali, i gruppi d'opinio-
ne e organizzati della nuova sinistra 
hanno vissuto ciascuno a modo suo la 
messa in discussione della funzione del 
partito nei conflitti sociali moderni. Una 
messa in discussione inevitabile — è 
stato osservato — se è vero che la fun-
ziOTie primaria del partito era collegata 
al primato di una contraddizione socia-
le sulle altre. m«itre è da anni che 
tale ordine gerarchico delle contraddi-
zioni sociali è stato « confuso > dai mo-
vimenti. 

Ora, c'è chi sperimenta vie comple-
tamente nuove; chi come il PdUP si ri-
fugia nelle vecchie; chi ricerca una 
mediazione fra l'autonomia dei movi-
menti di lotta e la funzione d'avan-
guardia del partito (DP); ci sono i ra-
dicali che a questi interrogativi si sot-
traggono con un partito ultra-centrali-
stico che — più ancora del suo inter-
classismo — teorizza la propria astra-
zione dal « sociale > e la propria fun-
zione di gruppo dirigente preposto alla 
propaganda e al lavoro istituzionale, una 
volta ricevuta la delega dai movimen-
ti di base o federativi. 

Ma al deperimento del partito come 
strumento d'azione nella società, con 
cui le rappresentanze politiche della 
nuova sinistra hanno fatto i conti, non 
si può non collegare il deperimento e 
l'absolescenza dei contenuti program-
matici su cui tali rappresentanze si era-
no venute consolidando lungo tutti gli 
anni che dal «1968-69 ci hanno portati 
fino al 20 giugno '76 e ad oggi. Forse, 
così cwne il PCI in quanto tale non 
poteva capire il «biennio rosso» '68-'69, 
così oggi sono inadeguati i nostri mo-
delli d'analisi e d'iniziativa. 

E' un giudizio valido in buona mi-
sura anche per quelli che oggi sono 
sulla cresta dell'onda, cioè i radicali 
che non sono certo pezzi d'antiquariato 
come il MLS. 

n percorso politico che seguono, in 
fondo, non è molto dissimile nella so-
stanza dal nostro del 20 giugno '76; non 
è un caso — e non dipende solo dalle 
differenze di «rigini e ideologie — che 
nella smania elettorale essi abbiano re-
spinto l'idea di un'unica lista di oppo-
sizione, salvo poi aprire al massimo 
(a destra e a sinistra) le ali protettive 
della rosa nel pugno. 

Puntano a costruirsi come forza po-
litica nuova che s'impone e si fa ac-
cettare nel quadro istituzionale cosi 
com'è, usufruendo a questo fine di quel 
tanto che riescono ad esprimere e con-
trollare dei nuovi fenomeni sociali, pa-
gando volOTtieri il prezzo eventuale di 
frenare il loro autonomo sviluppo. 

Le loro rischiano così di •'iventare — 
da tecniche modernissime dell'analisi e 
della comunicazione -— tecniche della 
manipolazione e della pura mediazione 
istituzionale. 

La spaccatura tra la nuova sinistra 
di tradizioni comuniste e i radicali ri-
calca mtrfto imprecisamente, anzi si 
differenzia proprio, da quella che han-
no vissuto di recente — per esempio — 
i movimenti ecologici e antinucleari 
francesi e tedeschi. Essa ha molte me-
no ragioni sociali, più ragioni storiche. 

In Francia un motivo della sconfitta 
elettorale degli écologistes del marzo "78 
(oltre all'immaturità oggettiva di una 
alternativa istituzionale originata da ta-
li movimenti) fu la spaccatura in due 
tronccmi fra i sostenitori della neces-
sità di una collocazione nella sinistra 

e coloro che invece consideravano la 
stessa distinzicme fra sinistra e destra 
come intema e subalterna al sistema 
partitico. Questi ultimi, non a caso, si 
erano invece detti favorevoli ad un'al-
leanza con i movimenti femministi e 
regionalisti, piuttosto che con una si-
nistra che per la sua stessa natura, 
anche quand'era « di classe », si doveva 
arroccare davanti a contraddizÌMii (svi-
luppo economico-ambiente, umanità-natu-
ra. uomo-donna) non direttamente ri-
«Kiducibili né allo scontro proletariato 
borghesia né tantomeno a una gestione 
poUtica mediatrice dello Stato. 

Analoga spaccatura anche in Germa-
nia fra le « liste verdi » (rigidamente 
ecologiche) e le < liste multicolori » 
aperte al contributo, purché unitario, 
della nuova sinistra organizzata), anche 
se la presenza storicamente radicata 
delle Biirgeriiiitiativen (cioè delle ini-
ziative civiche dal basso che da tempo 
hanno smesso di essere un correttivo 
del sistema socialdemocratico per di-
venirne la più popolare e radicale op-
posizione) ha spesso ricucito le divi-
sioni. 

(Comunque, in tutti questi movimenti ' 
i compagni del '68 ci sono stati, e in 
molti, ma solo grazie al fatto che essi 
hanno esercitato una salutare violenza 
su se stessi (o più semplic«nertte una 
rimessa in discussione) che oggi per 
mette loro di lavorare insieme a gente 
diversissima per estrazione e senso co-
mune. 

E' evidente come in Italia i percOTsi 
potrebbero essere differenti i»rché que-
sti nuovi movimenti fanno i conti con" 
il permanere di altre forme dell'aggre-
gazione sociale, per classi o strati di 
esse; perché lo stesso rifiuto antiparti-
tico e la stessa nuova coscienza di mas-
sa di cui questi movimenti sono una 
delle tante avvisaglie, trovano avversa-
ri più deboli e più attraversati da con-
traddizioni in uno Stato e in dei partiti 
impossibilitati a mediare e controllare 
tutto all'insegna dell'assistenzialismo. O 
tramite l'espandersi del cancro terrori-
sta. 

Ammesso che fosse possibile dare 
una spinta volontaristica ad un proces-
so di incontro fra le diverse realtà 
dell'opposizione, quelle sociali e quel-
le politiche, esistenti o in via di fati-
cosa formazione, è certo che ciò non 
corrisponde alle possibilità (più ancora 
che alle volontà) delle attuali rappresai-
tanze politiche della nuova sinistra. 
Qualcimo ne deduce in conseguenza che 
la nuova sinistra è morta, ma anche 
questo non è un dato di fatto reale 
perché se no n<Hi si spiega, ad esem-
pio, chi la voterà ed i molti che vi 
militano. Resta da dwnandarà come 
può procedere una rimessa in discus-
sione dall'interno basata tanto per co-
minciare su una buona volontà. 

Allora, qualcuno obietterà, tutto quel-
lo che c'è di organizzato è da buttare 
via e bisogna ricominciare da capo? 
Certo è che nessuna deDe strutture del-
la nuova sinistra sembra di per sé ade-
guata la grande bufera delle novità che 
la circondano, anche se nessuna esiste 
solo per un caso o per un incidente 
della storia. E allora fl pensare a una 
destrutturazione totale, preliminare e 
indispensabile a un'apertura nuova al-
la società che è ben più vasta di certe 
nostre aree, n<m significa né sognare 
una catarsi né invitare tutti ad aspet-
tare tempi migliwi. AnzL 

Non c'è da stupirsi, aDora. se molti 
compagni non sceglieranno una delle li-
^ o una delle linee politiche, ma pre-
feriranno scegliere tra i candidati quel-
fa" che danno maggiori garanzie di es-
sere efficaci nell'opposizione e aperti 
nella discussione. Per poter parlare an-
che d'altro. 

Gad Leraer 

; 'T 

h i 
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L UOMO TERMINALE 
Jose Delgado jece negli anni 

'60 un esperimento rimasto fa 
moso: mediante elettrodi impian-
tati nel cervello era capace, 
tramite un telecomando, di ar 
restare la corsa di un toro in-
furiato. Facendo tesoro di que 
sto esperimento ad un uomo ven-
gono impiantati nel cervello 40 
elettrodi, ma a causa di un ba-
nale errore tecnico l'uomo di-
viene, per tre minuti ogni gior-
no un maniaco omicida. 

Per sommi capi questa è la 
trama di un libro di Michael 
Crichton « L'uomo terminale ». 
Sembra però che « l'eroe » del 
libro di Crichton sia un per-
sonaggio autentico: si tratte 
rebbe di Léonard Kille, « pa-
ziente » di due professori della 
facoltà di medicina di Harvard, 
nel periodo in cui Crichton era 
allievo' in quella facoltà. 

Il caso Kille, che sta in que-
sti giorni sui giornali america 
ni, è al centro attualmente di 
una causa di risarcimento per 
2 milioni di dollari intentata 
dalla madre di Kille contro i 
due chirurghi: la professores-
sa Vemon Mark e il professor 
Frank Ervin. La storia di Léo-
nard KUle è tragica: all'epo-
ca dei fatti era un brillante in-
gegnere della Polaroid di 34 
anni, aveva al suo attivo nu-
merosi brevetti, era sposato e 
padre di 7 bambini. 

Kille venne ricoverato al Ge-
neral Hospital di Boston nel 
1966, alle sue spalle una storia 
di crisi epilettiche (anche se 
sulla correttezza di questa vec-
chia diagnosi alcuni il 
lustri psichiatri sentiti in tri-
bunale come periti hanno mo-
strato concreti dubbi) culminate 
in alcuni casi in scene di vio-
lenza soprattutto contro la mo-
glie. Sentiamo però come i due 
psicochirurghi descrivono la 
storia di Léonard nel loro libro 
« Il cervèllo e la violenza » Cnel 
libro il caso clinico di Léonard 
Kille è descritto usando lo pseu-
donimo Thomas R. come si fa 
di solito in questi casi). 

« La prima volta che noi riu-
scimmo a dimostrare che è a 
livello limbiQo ( parte del cer-
vello ndr.) che nascono i com-
portamenti aggressivi fu nel 
caso di Thomas R... Il princi-
pale problema di Thomas era-
no i suoi accessi di rabbia vio-
lenta; egli spesso aveva l'im-
pressione che la gente lo in 
sultasse senza motivo: quando 
guidava per andare al lavoro 
la mattina, se per esempio un 
auto gli tagliava la strada, lo 
prendeva come un affronto per-

Leonard Kille, rico-
verato dal '60 senza 
speranza in un ospe-
dale psichiatrico in 
seguito ad un inter-
vento di neuro-chi-
rurgia sperimentale 
è attualmente al cen 
tro delle polemiche 
negli USA. In Italia 
« L'uomo terminale» 
del gialli Garzanti 
propone in chiave 
thrilling parte della 
vicenda 

sonale, cercava di raggiungere 
l'altra auto e una volta raggiun-
tala attaccava briga con il gui 
datore se uomo oppure lo in-
sultava se donna... ». 

Nel loro libro, assai istruttivo. 
Mark e Erwin descrivono altri^ 
« casi clinici », in tutti è ripro-
posta la loro tesi che chi mani-
festa episodi ripetuti di campar 
tomento violento ha < un cervel-
lo che non funziona >. Tendono 
cioè sempre a presentare la vio-
lenza come problema essenzial-
mente medico. 

Kille fu per questi dottori il 
primo banco di prova. Essi sti-
molarono in tutto 22 zone del 
suo cervello tramite elettrodi: 
alcuni di questi stimoli produ-
cevano mal di denti, altri perdi-
te di controllo, altri ancora in-
ducevano fiducia, calma, a vol-
te allucinazioni. Sottoponendolo 
ogni giorno a impulsi elettrici, 
Kille fu tenuto « calmo » per 2 
mesi. Chiaramente però questo 
trattamento non poteva durare 
all'infinito, così un giorno dopo 
aver subito il suo trattamento 
rilassante quotidiano. Kille si 
senti fare la proposta di un in-
tervento chirurgico consistente 
nel produrre lesioni permanen-
ti nelle parti del suo cervello 
che stimolate gli producevana 
reazioni di rabbia. Kille accet-
tò ma come raccontano Mark 
e Erwin nel loro libro: < dodi-
ci ore piti tardi, quando finì V 
effetto (del trattamento, n.d.r.) 
Thomas ritornò rabbioso ed in-
trattabile. Era infuriato all'idea 
che qualcuno potesse produrre 
lesioni permanenti nel suo cer-
vello. Rifiutò qualsiasi ulterio-
re terapia ». Dopo un po' di 
tempo riuscirono a convincerlo 
ugualmente a farsi operare. 
Mark e Erwin coà descrissero 
l'esito dell'operazione: « 4 an-
ni sono passati sema un solo 
episodio di rabbia. Thomas R. 
continua però a nmnifestare oc-
casionali attacchi epilettici.... ». 

Léonard Kille è attualmente 
ricoverato senza speranza nel 
Veterans Administraticm Hospi-
tal di Bedford vicino Boston; il 
suo cervello è co« inneggiato 
da renderlo « completamente di-
pendente, incapace di affronta-
re il mondo quotidiano, sema 
più memoria per le cose recen-
ti..Soffre di oUuciTiaàoni cir-

microonde che vengono da 
Harvard, per ucciderlo », crede 
di avere ancora degli elettrodi 
nel cervello, che lo tengono sot-
to controllo. 

Ormai è un perfetto « Uomo 
Terminale ». 

• RIVISTE 
Aut - Aut 

di Aut-Aut, la rivista bimestra 
le diretta da Pier Aldo Ro-
vatti, si occupa di tre ordini 
di problemi: il socialismo rea-
le. i'aatCEiomia del politico, 1* 
informazione di massa, temi 
che costituiscono Aloni dì ricer-
ca consueti della pubblicazione. 

Si distingue, tra i numerosi 
e pur pregevoli saggi, un do-
cumento del samizdat cecoslo-
vacco. Un intellettuale alla cen-
trale di Holesovice di Julius 
Tomin: sono le strane avventu-
re di un fìlosctfo che di sua ini-
ziativa lascia la facoltà univer-
sitaria per andare a svolgere 
lavoro manuale. Nella fabbrica 
cerca la ricomposizione della 
scissione che sente in sé, intel-
lettuale marxista inserito nei 
circuiti separati deUa scienza; 
e forse anche un rifugio dove 
inseguire più serenamente un 
proprio itinerario QÌ ricerca che 
lo ha portato dal marxismo, 
cui s] era ccnvertito in prigio-
ne negli anni '50, alla filoso-
fìa antica e ad Aristotele, poi 
a Descartes e infine di nuovo 

ai greci. Ne risultano m a l i n t ^ 
equivoci, incomprensioni,, inean-
zitutto con i colleghi operai e ( 
la loro solida diffidenza ; con ' 
i capi reparto e i dirigenti al-
slarmati di fronte a un caso 
spontaneo di mobilità sociale 
verso il basso; e poi con gli , 
altri mtellettuali, i reduci del-
la Primavera di Praga forza-
tamente degradati al lavoro ma-
nuale; ma soprattutto con i bu-
rocrati delle istituzioni scientifi-
che che rifiutiamo di leggere e 
discutere i suoi lavori: «Ma 
in che paese, m. che epoca pen-
sa di vivere »? Il filosofo alla 
centrale non ne azzecca quasi 
nessuna, né quando fa l'ope-
raio né quando fa il filosofo: 
lavora e studia regolarmeate, 
non infrange regolamenti, non 
viola leggi, non fa politica; ma 
rompe gli schemi di quella so-
cietà atomizzata e corporativa 
che si chiama il « socialismo 
reale » e dove ognuno deve sta-
re al suo posto, e tanto ba-
sta. Questo racconto autobio-
grafico di Tomin è piij effi-
cace e persuasivo di un elabo-
rato saggio sulle contraddizioni 
delle società in transizione. 

Il cerchio 
di gesso 

Il cerchio di gesso, Bologna, 
febbraio 1979, anno tre, na-
mero quinto, lire 1.500. 
L'uUimo numero del Cerchio 

di Gesso contiene alcuni inter-
venti su temi diversi: la que-
stione della riduzione del tempo 
lavorativo (Giorgio Gattei),i di-
versi percorsi e problemi della 
nuova sinistra — e della sua 
crisi — (Paolo Pullega, Marco 
Boato, Franco Mistretta, Massi-
mo Scalia, Cesare Dcmnhauser). 
Ampio spazio hanno poi mate-
riali poetici di tipo diverso (dai 
« blues » di Senni a poesie di 
Adriano Colombo, Gianni D'Elia, 
Paolo Vàlesio, Pasquale Ema-
nuele) e la mostra « Fuori del-
la Porta », di Concetto Pozzati 
(commentata da Bonfiglioli). 
Altri articoli riguardano le scel-
te e i comportamenti del PCI 
bolognese. 

Fuori deite porta 

Di Concetto Pozzati 
(dal «Cerchio di Ges-
so») 

A San Donato mi son rovinato 
ed ero già in para a porta Galliera 
un tizio coi bafitt / giù a porta Salii 
mi ha detto, amico, va tutto benone 
è solo il blues della circonvallazione. 
A porta Zamboni autoblindo e gipponi 
a porta Mazzini perà e celerini 
c^obono, sto male anche in San. Vitale 
ed in MascareUa / una sbarbatella 
mi fa, su con la vita, coglione 
è solo il blues 'della circonvallazione. 
E a Porta Lame sono solo come un cane 
ed in San Felice son tanto infelice 
a in Sant'Isaia c'è la polizia 
che urla al megafono: nessuna impressione 
è solo il blues della circonvallazione. 
Ed in Saragozza mi son fatto di pizza 
a Porta D'Azeglio non sto niente meglio 
ed in Castiglione, che gran depressione 
non ho una lira, neanche un gettone 
soltanto il blues della circonvallazione. 
Ed in Santo Stefano c'è una fermata 
seduta a aspettare una mezza stippata 
mi dice amico, sali con me 
facciamo un giro con i Itrentatré 
e ad ogni porta ci facciamo om cannone 
è questo U blues della circonvallazione. 
Ma al Barracano sale un puiismano 
e dice « siete in contravvenzione > 
mi prende da parte, mi dice «bello, ho della roba da daift 
se proprio vuoi farti, ho dei dischi di Sarti » 
e siccome al busirmes non faccio attenzione 
mi carica su e mi porta in. prigione 
per quale ragione? non c'è una ragione 
è solo il blues della circonvallazione. 

Stefano Beni» 
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Elezioni 
TORINO. Riunione di tutti i 
compagni che fanno riferi-
mento alla lista Nuova Si-
nistra per discutere di un 
programma di iniziative del-
la campagna elettorale. Lu-
nedì 7, ore 17. via Rolan-
do 4. 
LECCE . Presso la federazio-
ne di DP. corte dei Orimi 
6. funziona un centro orga-
nizzativo per la campagna 
elettorale dalle 18.30 alle 
20. Tutti i compagni che 
intendono tare gli scrutato-
ri si presentino. 

Manifestazioni 
CINISI. Manifestazione re-
gionale contro la mafia 11 
9 maggio si avvertono tutti 
I compagni Interessati che 
I manifesti di convocazione 
della manifestazione si pos-
sono ritirare presso le sedi 
di DP della Sicilia. 
MILANO. Sabato 5. via Mac-
conago S, manifestazione 
contro il campionato mondia-
le di tiro al piccione dalle 
ore 9 in poi. portate chitar-
re e panini. 

Antinucleare 
TORINO - Sabato 5 mag-
gio alle ore 13. in via As-
setta 13. ci sarà il coordi-
namento regionale di tutti 
1 Comitati antinucleari del 
Piemonte, O.d.G. : La pre-
parazione della manifesta-
zione nazionale del 19 mag-
gio a Roma. 
ROMA - Sono disponibiir per 
i compagni del movimento 
antinucleare nella sede del 
Comitato per il controllo del-
le scelte energetiche presso 
(Fabbrica e Stato] via della 
Consulta 50. tel. 480808. 
I manifesti per la convo-
cazione della manifestazione 
nazionale del 19 maggio. 
URBINO - A Controradio 
93 Mhz ogni giovedì: t E-
nergia nucleare una scelta 
imposta », ore 11. 
FORMIA - Assemblea gene-
rale sulle scelte energetiche 
e sulla centrale del Gari-
gliano. Organizzata dal Co-
mitato popolare per II con-
trollo delle scelte energe-
tiche. Intervengono Mattioli 
e Scalia dell'Università di 
Roma. Tutti gli interessati 
sono invitati a partecipare 
domenica 6 maggio alle ore 
16 alla Biblioteca comu-
nale. 
DOMENICA 6 maggio a San 
Beneoetto del Tronto, dalle 
ore 16. in piazza della Ro-
tonda- manifestazione-spetta-
colo sul problema energe-
tico e le centrali nuclea-
ri. Tutti i compagni delle 
Marche sono invitati a par-
tecipare per la costituzione 
di un Comitato regionale 
antinucleare. 
MATERA. Sabato 5 maggio, 
ore 16. presso Hotel Liris 
di Novi Liri Scalo, coordina-
mento delle realtà presenti 
In Basilicata e Puglia sulla 
lotta antinucleare. OdG: pro-
duzione materiali e iniziati-
ve locali e circoscrizionali. 

Radio 

CHIEDIAMO ai compagni del 
movimento di spedirci espe-
rienze positive o negative 
SUI loro rapporti con le 
radio politiche di sinistra. 
Voglamo scrivere un libro-
proposta alle radio. Casella 
TOStale 21 - Montepulciano 
(S.enai 

Pubblicazioni 
alternative 

" «'"Srto nume-
ro della «Rivolta degli strac 
j o n i . con poesie, raccon-
Ji. notizie, un intervento sul-
« drc^a ed un poetogram-

Richiederlo alla reda-
j o n e di via s Giorgio 33 
^"cca. sono disponibili an-

arretrati- Oh, puù 
aiisgh, un contributo. . Mor-
V i-, ' " 1 posso t di v.r|^„c, Pap.n; ,qoo 
-h^srio a Fuci<- .-,a 5 
^•org.o Lucca) L'auto-
' 6 0 , questo .olume non dà 
soluzione precostltulte sul 
rri^®"^® personale, ma 
s p o s t a problematiche indi-
viduali ed al tempo stesso 

a molti altri. 

Precari - Scuola 

IL CONVEGNO naz,onale del 
recari, lavoratori e disoc-

-upati della scuola si tie-
ali università 

laua occupata kTIÌ" di chimica 
Doiogicai. sabato e dome-
nica i-nn . . . 

dì Roma 
chimica 

nica con inizio alle 16. 
" a Termini autobus 66 e 67 
" i a . 9 . : Blocco degli 

trattativa 
scru-

Piemonte 

TORINO. Vendo una chitarra 
elettrica modello Gipson Le-
soon nero; amplificatore RCF 
da 60 watt senza casse acu-
stiche con tre microfoni. Te-
lefono (Oli) 217981 ore 13-
13.30 chiedere di Leo. 
VENDO divano letto matri-
moniale tel. 513547 (Oli) chie-
dere di Rita. 
VENDO taglia 42-44 cappotti, 
soprabiti, gonne, maglioni tut-
to usato pochissimo, prezzi 
bassissimi. Tel. (Oli) 513547 
chiedere di Rita. 
VENDO Fiat Personal, 2 an-
ni, 20.000 km, unico proprie-
tario, telefonare dopo le 20.30 
a Marco al (Oli) 834753. Lire 
1.850.000 trattabiU. 
VENDO Guzzi super Alce 500 
cc militare in buone condizio-
ni. Tel. (Oli) 4470915 ore pa-
sti, chiedere di Guido. 
VENDO Citroen due cavalli 
del '72 ritargata. Tel. (Oli) 
213263 la sera, chiedere di 
Margherita. 
VENDO ciclomotore Bianchi 
B. 48, 9 anni in buono stato, 
prezzo trattabile. Tel. (Oli) 
296523. 

Toscana 
FIRENZE. Vendo AncUlotti 
125 cc ottime condizioni. Lire 
550.000 trattabili: chiedere di 
David. Tel. (055) 20492-85. 
CERCO cucina economica a 
legna e stufe in terracotta a 
legna. Tel. (055) 290871 ore 
di cena chiedere di Rocco. 
VENDO registratore stereo 
portatile Philips modello M 
20511 nuovo, 20 giorni di vita 
Tel. (055) 440289 dalle 14 alle 
15 chiedere di Massimo. 
VENDO macchina combinata 
da falegname modello vecchio 
ma buono. Tel. (055) 290688 
ore di lavoro. 
VnENDO moto Guzzi Stornello 
125 ce 15.000 km L. 380.000 
trattabili. Tel. (055) 676378 
ore pasti a Marco. 
VENDO stivali Camperos nuo-
vi taglia 41. Tel. 217526 chie-
dere di Paolo. 
REGALO cucina con forno, 
via Del Prato 9. Tel. (055) 
217680. Chiedere di Leorini 
Giampaolo. 

Lombardia 
MILANO. Vendo camera da 
letto stile veneziano dipinta 
a mano ottimo stato, 7 pezzi, 
tel. ore pasti (02) 8393646. 
HO UNA GATTA, che deve 
fare i gattini, chi li vuole te-
lefoni allo (02) 2471823, chie-
dere di Marco 19.30-21.30. 
HO PERSO un cane, una 
femmina, è un segugio istria-
no, bianco con macchie aran-
cione. taglia piccola, l'ho per-
so in zona Garibaldi, chi ne 
ha notizie telefoni ore uffl-
eio, chiedere di Sandra, lauta 
ricompensa. 
REGALO cuccioli di bastardi-
ni: Fabrizio tel. (02) 710306. 
AFFITTO appartamento 3 lo-

QQQiì!iaffi@a 

GII annunci di questa ru-
brica devono arrivare entro 
giovedì. 

Scrivere o telefonare a 
Lotta Continua, servizio pic-
coli annunci, Via de Magaz-
zini Generali 32, Roma - Te-
lefono 576341 

cali, 4-5 posti letto, per ago-
sto, settembre, ottobre a Fras 
sinello, tel. ore 15-20 allo (02) 
729534 Giovanna. 
VENDO macchina fotografica 
Zenit ottimo stato 60.000 trat-
tabUi. tel. (02) 342043 Leo-
nardo. 
CERCO amico-a madre lingua 
inglese, darei lezioni di ita-
liano in cambio. Tel. (02) 
8490345, Daniela ore pasti. 
VENDO quadri, telefono (02) 
691836, Franca. 
VENDO un paio di sci ed un 
Garelli, Franco ore serali. 
Tel. (02) 4226536. 
CERCO femmina per accop-
piamento con un barboncino. 
Vittorio ore pasti, telefono 
(02) 597447. 
OFFRO lavoro nelle ore li-
bere a persone di età supe-
riore ai 16 anni, tipo rappre-
sentante, 30 per cento sulle 
vendite, tel. (02) 21329997-
340852. 

Lazio 
ROMA. Centro Gioco Didatti-
co via Alfonso Torelli, 46 te-
lefono (06) 4381098-4382268. Po-
trete trovare giochi molto bel-
li per i vostri bambini tutti 
in materiale naturale. 
VENDO BeneUi 125 4 tempi. 
Ottime condizioni. Tel. 4240222 
chiedere di Fausto ore pasti. 
RED RIVER canoa canadese 
da turismo metri 4x0.90 por-

tata massima 4 persone. Chie-
dere di Giorgio (06) 9018954. 
HARLEY Davidson 350 cc., 
praticamente nuova tel. (OC) 
7672605. Chiedere di Mauro 
ore pasti. 
FIAT 125 impianto a gas li-
re 700.000 trattabili. Tel. al 
(06) 3494195. 
CERCO compagna-o che sap-
pia cantare veramente inte-
ressato per spettacoli estivi, 
ovviamente remunerati. Tel. 
ad Alberto al (06) 765918 o 
Piero (06) 763170 o a Stella 
(06) 7471575. 
VENDO tenda. 3 catini, posto 
cucina (m 4x4) nuova, ado 
perata solo 20 giorni. Telejo-
no (06) 6144047. 
CERCO tenda canadese due 
posti alta a casetta posso da-
re in cambio anche una ten-
da canadese sempre a due 
posti bassa più differenza in 
contanti, tel. (061) 355474 chie-
dere di Mirella o Luigi. 
REGALO libri scolastici me-
dia e liceo tutte le materie 
in blocco, a chi se U viene 
a prendere. Carlo tel. (06) 
251690 dopo le 21. 
PER FAR riacquistare la pa-
ce a Roberto, Camillo gatto 
siamese cerca compagna sia-
mese anche subito. Tel. (06) 
6547147. 
SVILUPPO e stampa in bian-
co e nero a prezzi ridicoli. 
Servizi fotografici personali o 
cerimoniali a prezzi esigui. 
Tutto in tutti i formati fino 

a 30 X 40 cm. Tel. (06) 7589852 
7569611 chiedere di Giancarlo. 

Emilia 
PARMA. Orco i seguenti nu-
meri del quotidiano Lotta Con-
tinua: 1977: n. 119; 28-29 mag-
gio: n. 157; 13 luglio; n. 167; 
23-24 luglio; 1978: n. 5; 7 
gennaio; n. 169 e 170; 20 e 
21 luglio; n. 182; 4 agosto; n. 
190; 13 agosto. Cerco anche 
vari numeri del 1976 di Lot-
ta Continua e numeri degli 
anni 1974, 1975, 1976 del Quo-
tidiano dei Lavoratori. Scrive-
re a Teresa Serra, Strada 
Università n 4, 43100 Parma. 

Calabria 
VILLETTA con giardino, a 2 
piani con ingressi autonomi, 
piano terra: due camere ser-
vizi e grande terrazzo. Sul 
mare della costa dei gelso-
mini (RC) affittasi mese lu-
glio, complessivamente 600.000 
o separatamente 350.000 pia-
noterra e primo piano 250.000. 
Tel. (06) 482328 ore 17-20 op-
pure (081) 615471 ore pasti. 

Puglia 
LUCERÀ (Foggia). La coope 
rativa libraria « D Flauto Ma 
gico » ha aperto un centro di 
vendita di libri e giochi didat 
tici proponendosi attività cui 
turali (presentazioni di libri 
dischi, mostre, dibattiti). Via 
Federico II n. 57. 

Mercatini 
CAGUARI. Mercatino dell 
usato (di tutti i generi, di-
schi, vestiti, mobili, gatti, ani-
mali in genere) domenica 
mattina al Bastione. 
FRATTAMAGGIORE (Napoli) 
Sabato mattina mercatino del 
l'usato e non. Ci si trova di 
tutto e a buon prezzo. 
GRUMO NEVANO (Napoli). 
Il mercoledì mattina il mer-
catino di paese, ci si trova 
di tutto dalle scarpe ai bic-
chieri. 
LIVORNO. A Piazza XX Set-
tembre funziona ormai da an-
ni il mercatino americano in 
cui si trova dal bagno schiu-
ma al berretto di pilota del-
la seconda guerra mondiale; 
è aperto tutta la settimana 
esclusa la domenica. 
ROMA. Porta Portese è aper-
to solo la domenica mattina, 
è meglio delle Pulci di Parigi, 
ancora per poco perché sta 
diventando troppo caro. Co-
munque ancora si può trova-
re del buon usato andando 
presto la mattina. Cwitratta-
te i prezzi! 

Ringraziamo le radio 
di movimento che ci han-
no fornito molti degli 
annunci che pubblichia-
mo questa settimana. 

marco boato 

il '68 é morto: 
viva il '68! 

prima del '68: origini cM movimento 
studentesco e delia nuova sinistra 

dopo il '68: abbiamo .sbagliato tutto.-? 

Raccomandato in America 
(dal Movimento 

per la Salute (della Donna. 
Howard 1. Shapiro 

manuale 

per il 

xontrolb 

^ delle 

nascite 
A che punto siamo 

col controllo delle nascite? 
Quali sono i metodi sicuri? 

E i nocivi? 

MONDADORI 

Riunioni-assemblee 

COORDINAMENTO NAZIONA-
NALE AREA DI LOTTA CON-
TINUA - Il 6 maggio a 
Roma nell'aula di Chimica 
Biologica università di Ro-
ma, piazzale delle Scienze 
alle ore 9.30 si terrà il 
coordinamento nazionale del-
l'area di LG in prepara-
zione della assemblea nazio-
nale di LO del 12-13 mag-
gio. Vista la situazione che 
si è venuta a creare dal 
coordinamento nazionale di 
Firenze oggi è indispensa-
bile vedersi e confrontarsi 
in un coordinamento, che 
sia il pili ampio e rappre-
sentativo possibile, e che 
si assuma la responsabilità 
politica della gestione dell' 
assemblea nazionale del 12-
13 maggio per qualsiasi co-
municazione i compagni pos-
sono chiamare dalle 15 alle 
20 di sabato 3 maggio il 
n. (06)264121. 

MILANO. Sabato 5 maggio, 
via Vetere 3. ore 9.30, riu-
nione in preparazione del 
convegno del settore ener-
gia dell'opposizione operaia. 
TORINO. Riunione del co-
ordinamento lavoratori del-
la Scuola, martedì 8, ore 
16.30. al Regina Margheri-
ta. Devono partecipare in 
particolare tutti. 
S IC IL IA Occidentale. Mar 
tedi 8 a Palermo ore 17 
presso la libreria t Dento 
Fiori » via Agrigento 5. riu-
nione della r&dazione sici-
liana del quotidiano Lotta 
Continua con quanti voglio-
no collaborare sia per l'in-
serto siciliano sia per il na-
zior^le. Sono invitati in mo-
do particolare tutti coloro 
che hanno inviato la sche-
da per la collaborazione, 
della provincia di Trapani, 
Agrigento. Palermo Calta-
nissetta. 

MILANO. Pubblico impiego, 
I lavoratori ospedalieri (S. 
Carlo. Policlinico. Macedo-
nia Melloni e Trivulzio) di 
Milano propongono una riu-
nione delle varie realtà del 
pubblico impiego per discu-
tere delle prossime scaden-
ze contrattuali e delle pro-
spettive di collegamento fra 
le varie categorie. La riu-
nione è indetta per sabato 
5 maggio, ore 14.30. al Con-
siglio dei delegati dell'ospe-
dale S. Carlo (via Pio II 
n. 3. Baggio Milano). 

L E C C E . Sabato 5 maggio ore 
17 Palazzo Casto riunione 
dei compagni di tutta la 
provincia per preparare l'as-
semblea per la liberazione 
dei compagni arrestati a Ro-
ma e a Padova. 

ANCONA • Nella sala della 
provincia corso Stanizza 60, 
sabato 5 maggio alle ore 
16 Adele Faccio e Pinetta 
Teodori del PR presentano 
una proposta di legge re-
gionale di iniziativa popo-
lare per la modifica della 
legge sui consultori (ami-

ari nelle Marche. Com-
Bgna/I sono invitati. 

Disarmo 

VIAREGGIO (LU). Sabato 5 
e domenica 6 maggio, pres-
so il Palace Hotel, via F. 
3ioia 2. la Lega per il Di-
sarmo dell'Italia organizza un 
ncontro con I rapprasentan-
.1 dei vari movimenti este-
i orientati verso II disarmo 
bi laterale dei propri paesi-
Programma; 5 maggio, ore 
9; analisi e confronto dei 
metodi di lavoro e di lotta. 
Ore 15: proseguimento dei 
lavori. 6 maggio, ore 9: pro-
posta di legge di iniziativa 
popolare da presentarsi ai 
parlamenti dei vari paesi ove 
Dperano movimenti disarmisti 
Ore 15: proposta dì affilia-
zione della Lega alla War 
Resister International. Crea-
zione di un comitato di co-
ordinamento di tutti i mo-
vimenti che perseguono r 
abiettivo del disarmo e del-
la pace. La riunione è aper-
ta 3 tutt: 

Seminari 

ROMA. Il 5 e 6 maggio si 
terrà a Roma a cura delia 
commissione intemazionaie d. 
DP un seminario sull'Africa. 
Gli interessati a partecipa-
re possono chiedere infor-
mai,oni telefonando allo 06 
4755898 (Cisudiù G.anfiàn 
to. Marcelo). 

NAPOLI. Sabato 5 maggio, 
ore 10. presso la sala men-
sa della Remington Sistem 
vialB Maddalena 199, si ter' 
là un seminano Sg « Infor-
frazionc e automazione: nuo-
vi aspetti della orgar.izK:-
zione del lavoro nell'indu-
stria e doi terziario ». Se-
guirà . lavori D in ; rsrrsrIS-
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MATERIALI OCCORRENTI 

Pelle di montone o di bufalo o crosta o vacchetta. Di 
queste le più adatte a fare mocassini sono le prime tre 
perché più morbide e più facili da lavorare. Questi mate-
riali vengono venduti a pezze intere (le più piccole utili 
per fare almeno due paia di mocassini) l'acquisto può duu-
que essere collettivo. Poi serve ancora: cuoio per le suole 
(che viene venduto a pezze su misura); filo grosso da cal-
zolaio 0 laccio di cuoio (o ricavato dalla stessa pelle con 
cui si fanno i mocassini); colla da cuoio. 

STRUMENTI NECESSARI 

Un taglia carte-cartone (di quelli a lamette intercam-
biabili) e/o un paio di forbici tipo taglia tutto senza ta-
gliarsi le dita. Un punteruolo e/o una fustella multipla; un 
Ugo grosso da calzolaio. 

1. Prendi un foglio di carta da pacchi, comunque un 
po' consistente, piegala in due e appoggiaci sopra il piede 
in modo che la sua parte intema poggi a 6 millimetri dal-
ia piega della carta (Figura 1). Disegna il contomo del 
piede tenendo la matita verticale per non falsare il dise-
gno (Figura 2). Attomo al bordo del piede disegna un al-
tro bordo che deve essere più largo di 6 millimetri del pri-
mo nei punti di maggior larghezza e lunghezza del piede 
e lasciando tre o quattro centimetri sul dietro (Figura 3) 
ritaglia poi il modello seguendo questo secondo bordo. 

2. Apri il modello e riportalo per due volte sul lato 
intemo della pelle, poi taglia (Figura 4). 

5. Lungo il bordo deUa pelle, sempre sul lato intemo, 
ad una distanza regolare di 4-5 millimetri traccia una linea 
su cui segnerai dei punti distanziati un centimetro uno dal-
l'altro a partire da k (Figura 5). 

3. Nei punti segnati si fanno i buchi. Tutti i materiali 
possono essere cuciti sia con il filo che con lacci dello 
stesso materiale che puoi farti da solo. Montone, bufalo 
e crosta se cuciti con filo possono essere bucati sia con 
il punteruolo — meglio — sia c<m la fustella multipla usan-
do il buco più piccolo. La vacchetta invece bisogna bucar-
la con la fustella multipla anche se si cuce con U filo, 
usando sempre il buco più piccolo. Per cucire tutti i ma-
teriali con i lacci dovete scegliere il buco che più si adatta 
alla toro grossezza, tenendo presente che è sempre meglio 
che siano piii stretti. Per bucare con la fustella mettete 
sotto la pelle un pezzo di cuoio o di cartone (Figura 6). 

4. Le cuciture. Procedimento uguale per il laccio e 
per il filo: a) partire dal punto A; b) sovrapporre i due 
lembi della pelle facendo in modo che i buchi delle due 
parti siano sulla stessa linea e cominciare a cucire; c) ag-
giustare man mano usando il punteruolo e tirare bene filo 
e cordoncino: d) se cuci con il filo, arrivato in fondo alla 
cucitura, toma indietro in modo da ottenere una doppia 
cucitura incrociata (Figure 7-8). 

•5. Una volta finite le cuciture decidi quale è il destro 
e quale il sinistro e passi alle operazioni successive. Mi-
sura 10-11 centimetri dalla punta, dividi a metà, nel senso 
della lunghezza poi esegui il taglio A-B. Poi fai il taglio 
C D di 2,5 centimetri da una parte e dall'altra del taglio 
A-B (Figura 9). 

fi. Prima prova: se U piede non calza bene e stringe 
sul collo allarga un poco il taglio C-D, tenendo anche con-
to che quando attaccherai la linguetta si stringerà un poco. 

7. Cucitura del tallone. Infila bene il piede e segna 
sulla pelle il contomo del calcagno (sempre tenendo la 
penna verticale). Poi taglia le linee A-B e C-D. Torna ad 
infilare il piede e segna su ciascun lembo di pelle il loro 
punto di incontro sulla linea del tallone. A partire da que-
sta linea taglia via la pelle superflua lasciando in più solo 
4 5 millimetri per la cucitura che eseguirai come le altre. 
Il lembo rimanente può essere cucito sia all'interno che 
all'esternn (Figure 10-11-12-L3). 

5. La linguetta.. Deve avere la stessa larghezza delia 
apertura (con 4-5 millimetri in più da entrambi i lati per 
le cuciture) ed essere invece un po' più alta. La cucitura 
va eseguita nello stesso modo (Figura 14). 

9. k questo punto, una volta eseguiti i fori per infila-
re i lacci (Figura 15), resta solo da applicare la suola. 
Lo spessore del cuoio è a scelta; è meglio comunque che 
non sia troppo grosso e comunque flessibile. Poggiare il 
piede con il mocassino calzato sul pezzo di cuoio dalla 
parte ruvida, eseguire il solito disegno, tagliare, dopo avere 
bagnato il cuoio se è troppo duro. Applicare la colla — colla 
da cuoio — sia alla pianta del mocassino che alla suctó 
— parte ruvida — dopo averle sgrassate e irruvidite con 
carta vetrata. .Aspettare che la colla si asciu j^ (Figura 
16). A questo punto bisognerebbe avere o una forma 
legno 0 un treppiede da calzolaio. Chi non ce l'ha ii^ì^ 
il mocassino, senza poggiare per terra, e lo appoggia 
cendo molta attenzione sul pezzo di cuoio, poi spinge forte-
Non resta che portare i mocassini da un calzolaio che vi 
cucia a macchina la suola, rifilarla e infilarseli. 

a cura dt Franco e Ciro 
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Un sabato pomerìggio 
a Caorso: come si vive 
di fianco ad 
una centrale nucleare 

« La centrale nucleare? 
Sembra una cosa irreale, 
per noi è come se non esi-
stesse... ». 

Siamo nel campo spor 
tivo di Caorso. sabato po-
meriggio. è in corso una 
partita di pallorìe. Sullo 
sfondo, a due chilometri, 
c'è la centrale nucleare, 
circondata da alberi fittis-
simi. si twde solo la cimi-
niera. 

A Caorso vivono circa 2000 
persone, tutte lavorano nella zo-
na. I ragazzi frequentano la 
scuola fino alle medie al paese, 
poi vanno a Piacenza, o al pro-
fessionale di Monticelli. Lavoro 
se ne trova in zona anche se 
con un po' di difficoltà: «Biso-
gna adattarsi, non ci .sono tan-
te prospettive »: un po' le fabri-
chette. 0 magari la ste.ssa cen-
trale, Abbiamo cercato di capi-
re cosa è cambiato in un tran-
quillo paese emiliano da quan 
do si convive con una centrale 
nucleare. 

Su una panchina incontriamo 
Emanuele 20 anni, gli chiedia-
mo cosa si dice f ra i giovani: 
« Qui non se ne parla molto. Un 
po' di diffidenza. Se usassero 
tutti gli accorgimenti, le misu-
re di sicurezza... il pericolo del 
le esplosioni non esiste, però 
può succedere qualcosa come in 
•^e r i ca . delle fughe di radia-
zioni. Abbiamo l'impressione che 
qui non si usino tutti gli accor-
gimenti ». 

Fra la gente non si conosce 
molto della centrale. Ci sono 
state mentre era in costruzione, 
delle riunioni con la cittadinan-
za, ma poi bas ta . Solo agli adet-
ti alla centrale sono s tate illu-
strate le misure di emergen-
za. Emanuele ci dice anche che 
se ci fosse da scegliere t ra ener-
p a solare o geotermica, sareb-

meglio: ma per ora non ci 
sono alternative, bisogna costrui-
re le centrali, 

« I problemi grossi non si so-
no posti. Certo che se potessi-
mo disfarla dalle fondamenta 
sarebbe chiu.sa li ». 

Il sabato pomeriggio sono tut-
" qui, fra le panchine, la gela-
teria o il campo sportivo; un 
PO più tardi si riempie anche 

bar dell'oratorio. Il cinema 
invece è un po' in ribasso per-
^ e non fanno i fllms pomo! 
^ i l a centrale non si paria mol-
w e solo un piccolo gruppo di 
ragazzi e ragazze è al corrente 

miziative antinucleari. 
Emanuele ci porta a conosce-

uno degli « impegnati » del 
paese: Flavio, ci paria del mo-
vimento a Piacenza con i radi-
cali e nuova sinistra. < E' tut-
w li giù qui a Caorso quelli che 
si danno da fare sono dentro 
® livello personale. La stragran-

maggioranza dei giornali lo-

Mi 

cali ignora il problema e molti 
trovano scomodo fare qualcosa. 

Ma da quando esiste la cen-
trale nucleare è cambiato qual 
cosa per i giovani'' Per esem-
pio nelle scuole, si insegna co-
sa SMio le centrali nucleari? 

« Noi volevamo fare qualcosa 
con l'Arci — ci dice Flavio — 
qui ci lavorano dentro compa-
gni della nuova sinistra, e sul 
nucleare ci si poteva muovere 
diversamente dal PCI. Ma poi 
è stato impossibile bisognerebbe 
intaccare troppi interessi. En-
trare nella scuola è difficile per-
ché la preside è democristiana: 
andrà a finire che cresceranno 
dei ragazzini che avranno la 
centrale in casa e non sapran-
no che cos'è ». Interviene un al-

tro: « I giovanissimi si lasciano 
tirare come le tagliatelle cotte, 
preferiscono rispecchiare le mo-
de che arrivano da Milano, dal-
le città, fanno i punk così per 
dire, perché se no quando van-
no a ballare non beccano le ra-
gazze ». 

Quando la centrale era in co-
struzione è arrivata molta gen-
te da fuori a lavorare a Caorso, 
meridionali, veneti: tutti i prez-
zi sono aumentati, gli affitti so-
no andati alle stelle, ci raccon-
tano che mettevano la gente a 
dormire perfino nei pollai, per 
una stanza senza bagno chiede-
vano 35.000 lire al mese. Poi 
molti sono rimasti senza lavoro 
e sono tornati a casa: adesso 
alcuni ragazzi del paese fanno 
i manovali neUa centrale. 

Ad un elettricista dell'ENEL. 
20 anni, chiediamo se la centra-
le cambierà un po' il paese. 

« No — ci risponde -— io avrei 
voluto che almeno portasse un 
po' di benessere, invece qui si 
è visto pochissimo. Ci hanno gua-
dagnato i commercianti, però 
qui manca l'ospedale, bisogna 
asfaltare le strade, saltano i 
condotti dell'acqua... queste co-
se non sono state fatte ». 

Di fianco a noi passa uno dei 
cosiddetti punk: è un appren-
dista meccanico di 16 anni. 

« La centrale dà lavoro — ci 
dice — e poi non è un pericolo, 
in fondo può essere pericoloso 
anche il Po ». 

Tra i più ^-ecchi invece la 

piiiira c'è davvero. Nella coope-
rativa si dice che « se non l'aves 
sero costruita sarebbe stata una 
gran bella cosa », qui l'età me-
dia è di 50 anni, si gioca a boc-
cie, si legge l'Unità e si fa un 
gran parlare tutto il giorno con 
litri di vino. Basta parlare del-
la centrale per attirare l'atten-
zione: « Qui si spera sempre » 

-ci dice il barista — « una cer-
ta paura c'è. La centrale è 
qualcosa di non comprensibile, 
non controllabile, tutti pensano 
che sarebbe meglio non averla 
in casa, ma è stata accettata 
passivamente. Con la speranza 
•sempre che non succeda nulla, 
certo che se succede come in 
Pennsylvania qui ci va di me/ 
zo Milano. Piacenza, Bologna...». 

La vita non sembra essere cam 
biata molto: all'inizio aumenta 
il lavoro, poi i prezzi poi rimane 
solo la diffidenza verso il "mo-
stro". Un sentimento un po' so-
pito, che toma fuori quando il 
sindaco organizza riunioni pub-
bliche o quando arrivano parti-
colari notizie dall'America. 

Al bai' dell'oratorio si prefe 
risce non pariarne: « Bisogna-
va fare qualcosa prima che la 
costruissero. Adesso c'è da spe-
rare che non succeda niente, 
dicono che questa è più sicura 
di quella degli Stati Uniti... ». Se 
si promuovesse una campagna 
per la moratoria? Alla coopera-
tiva ci starebbero. « se c'è da 
firmare .si firma ». 

Marina Forti 

« Sono un camionista 

TIR » 

Milano, 3 — Faccio U camionista « TIR » da due anni! Dopo aver ietto il paginone su Lotta Conti-nua del 26 aprile mi è ve-nuto il dubbio di essere un assassino e aon un la votatore. 
E' vero che suecedono tanti incidenti mortali con i TIR, è anche vero che nella maggior parte dei ca-si la responsabilità è degli autisti, però è anche vero che la percentuale giorna-liera di camions che cir-colano sulle autostrade è del 70 per cento e nel traf fico notturno addirittura del 95 per cento. 
Bisogna, non dico pro-vare, ma almeno essere a conoscenza delle condi-zioni di vita di ogni auti-sta, in che modi è costret to a viaggiare, a vivere, qnal'è la merce che tra-sporta, quali sono le leg-gi che « schiacciano il pe-dale di mezzo » ! 
Rileggendo la lettera del compagno < viaggiatore > su LG mi viene voglia di dargli un consiglio: non farti uno spino prima di metterti in viaggio. Te lo dico perché le cose che tu hai raccontato to non le ho mai viste in due an-ni di guida e in molti da < secondo ». 
Non trattateci da assas-sini, ma da lavoratori, perché penso che siamo come gli altri, e come tut-ti i lavoratori rischiamo. 

Negro 
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Grande interesse sta su-
scitando in Inghilterra 1' 
inchiesta ordinata dalla 
magistratura su un abor-
to praticato al « General 
Hospital » di Bamsley in 
seguito al quale un feto 
di 23 settimane sopravvis-
se per 37 ore. « Il coro-
ne r» dottor Pilling, ha di-
chiarato che si è proba-
bilmente trattato di un 
aborto tecnicamente crimi-
-nale, visto anche che per 
la legge inglese sono am-
messi aborti attuata neM' 
interesse della salute del-
la donna e non quelli pra-
ticati nel timore che il 
bambino possa nascere in-
valido, come apjjunto era 
il caso della donna ri-
corsa all'aborto in que-
stione. L'inchiesta è sta-
ta aggiornata per permet-
tere all'accusa di esami-
nare a fondo la vdcenda. 
Inizierà domani a Napoli 
il convegno su «donne e 
informazione nel sud >i. 
Per due giorni i coordi-
namenti delle giomaldste 
di tutta Italia dibatteran-
no, con particolare rife-
rimento alla situazione me 
ridionale, sulla politica e 
ditoriale, l'immagine del-
la donna nell'informazio-
ne, l'occupazione femmi-
nile. Si parlerà inoltre di 
pa^-time, ambi«ite, eco-
logia, condizione della 
donna giornalista, profes-
sionalità. stampa femmi-
nile e femminista. A Mi-
lano nell'aula magna del-
la Clinica iVIangiagalli in 
via Commenda 12, il coor-
diriamento milanese per 
una corretta applicazione 
della legge 194 sull'aborto 
proporrà una piattaforma 
operativa che incida sulla 
situazione degli ospedali 
e dell'aborto a Milano. 

A Milano nella Palazzina 
Liberty sabato alle ore 
20,30 e domenica alle ore 
15,30 repliche straordina-
rie di « Tutta casa letto 
e chiesa » con Franca Ra-
me. Lo spettacolo è orga-
nizzato con il Comitato 
7 aprile al quale andrà 
una parte dell'incasso. 
Nel Lazio una circolare 
della regione afferma che 
chi lo vorrà potrà avere 
accanto persone di fiducia 
al momento del parto o 
dell'interruzione di gravi-
danza. Sembra che l'ini-
ziativa, oltre a suscitare 
i consensi delle donne ab-
bia registrato (come era 
prevedibile) m u g u ^ nel-
le direzioni sanitarie. Che 
preparino un nuovo boi-
cottaggio? Contro la vio-
lenza sulle donne oggi a 
Roma manifestazione not-
turna cmi partenza da 
piazza Esedra alle ore 
20. II corteo ha come o-
biettivo immediato quello 
di raggiungere la sede del-
la RAI per rivendicare al-
cune ore dì trasmissione 
autogestita dal movimen-
to da immettere fra i pro-
grammi serali per sensi-
bilizzare il maggior nu-
mero di persone possibi-
le al problema della vio-
lenza sulle donne. 

Un articolo de « L'osservatore romano » 

PER UN 
FEMMINISMO DAL 

VOLTO CATTOLICO 
Maggio è il mese della Ma-

donna, e molto spesso, nel no-
stro paese, è anche il mese 
della campagna elettorale. 
Sarà la coincidenza, sarà il 
fatto che hanno trasmesso 
« Processo per stupro » in TV, 
sarà che in Inghilterra hanno 
vinto i conservatori e primo 
Ministro è una donna, sarà 
che Ingrao ha aperto la cam-
pagna elettorale del PCI par-
lando molto deUa violenza con-
tro le donne, sarà soprattutto 
che violentano una donna al 
giorno (e gli organi di stam-
pa hanno ripreso ad accorger-
sene), comunque sta di fatto 
che L'Osservatore Romano 
mette oggi in prima pagina un 
articolo intitolato « Femmini-
smo e Chiesa », 

La cosa non è di piccolo 
significato: la gerarchia cat-
tolica riconosce in qualche mo-
do la dignità del movimento 
femminista e invita sacerdoti 
e cattolici ad essere un po' 
meno arretrati e a favorire, 
se mai, un femminismo cat-
tolico, guidato dall'alto. Neil' 
articolo, che inizia con le pa 
role del papa virile (Giovanni 
Paolo II, « il vichingo di Dio >) 
« è triste vedere come la don-
na nel corso dei secoli, sia 
stata tanto umiliata e mal-
trattata », si parla dei movi-
menti femministi che denun-
ciano sfruttamenti e violenz^ 
«meno imibili ma più diffusi, 
nella vita quotidiana familia-
re, professionale e sociale ». 
« Non c'è motivo per contesta-

re queste denunce » — dice 
L'Osservatore Romano — anche 
se le femministe sono spesso 
plateali, aggressive, volgari, 
controproducenti; d 'al tra parte, 
aggiunge, non c'è da stupirsi 
di « certa insofferenza stizzo-
sa ». Ciò che suona inconcepi-
bile all'osservatore del Vati-
cano, è che le donne se la 
prendano tanto con la Chiesa 
cattolica, dato che « c'è una 
verità cristiana sulla donna e 
difficilmente se ne troverà uva 
più dignitosa». Oh Dio! Certo 
è che — riconosce spregiudi-
catamente l'articolista papali-
no —, « l'accusa (di maschili-
smo. rassegnazione, ecc., ndr) 
ha qualche fondamento, per-
ché il gusto della pdeTtiica 
non bada a distinzioni ed è 
facile attribuire alla Chiesa l' 
incoerenza di coloro che ad 
essa formalmente si appella-
no ». Sicché la colpa non è 
della Chiesa e della sua cul-
tura (povere streghe!), ma dei 
cattivi cristiani e dei cattivi 
preti. Contro la donna infatti 
la Chiesa « non ha preclusioni 
(a parte il sacerdozio ministe-
riale per ragioni teologiche) ». 
purché saldo rimanga il valore 
della maternità e della fami-
glia. n papa infatti nel suo 
discorso ha elogiato il lavoro 
domestico « non perché la don-
na vi sia condannata per na-
tura. Solo perché »t st applica 
normalmente e con capacità ti-
piche ». Alla faccia delle mo-
nache che non hanno diritto 
né alla maternità, né alla fa-
miglia. né al sacerdozio. 

Due mamme 
per un bambino 

A San Francisco una coppia di le-
sbiche decide di avere un figlio, 
ma con la fecondazione artificiale 

Wendy e Linda vivono in una 
piccola casa celeste sopra una 
collina di San Francisco, dove il 
vento soffia dal mare. Vivono là 
da quando hanno abbandonato 
la comune di sole donne in un 
quartiere omosessuale della cit-
tà , insieme ai loro due cani pa-
stori e al loro bimbo di sei mesi 
Zef, San Francisco è la città 
più omosessuale del mondo (si 
parla di 200 mila gays): loro 
due si sono buttate con entusia-
smo nel movimento di liberazio-
ne della donna e nel « gay è bel-
lo >. Oggi, la rivoluzione è lon 
tana. Wendy ha fatto studi da 
infermiera e Lynda lavira come 
infermiera e Lynda lavora come 
quartiere. 

« Per dieci anni abbiamo vis-
suto nella comunità lesbica e non 
si è mai messo in discussione il 

DIO SALVI LA REGINA,, 
...e la Gran Bretagna 

dalla sua primo ministro 
•Margaret Thatcher: 59 anni, 
figlia di un droghiere, laurea-
ta ad Oxford, madre di t re fi-
gli, esponente del partito con-
servatOT-e sin dal lontano 1950 
è la prima donna primo - mi-
nistro della Gran Bretagna, e 
ddl 'Europa. Una vita esempla-
re per tutte: origini modeste, 
ma con tanta buona volontà, 
dalla laurea è arr ivata con una 
brillante scalata al vertice del 
potere nel suo paese, restando 
semprde ottima moglie e ma-
dre integerrima. 

Nei paesi anglosassoni la tra-
dizione dì donne-regine-capo di 
stato è lunga, da Elisabetta a 
Vittoria, da Vittoria aUe nuo-
ve elisabette. la presenza di 
donne autoritarie e di « polso » 
come si -dice, non è mai man-
cata. La nuova primo ministro 
non vuole « ^ e r e da meno. E ' 
definita come « la donna di 
ferro » ed Ella non disdegna 
questo appellativo, anzi ha già 
precisato che « la Gran Breta-
gna ha bisogno oggi di una 
persona « di feiTO » per bloc-
care la completa disgregazio-
ne sodale, economico e poli-
tica deJ paese dopo quattro 
anni dì governo laburista ». 

Negli ambienti politici ingle-
si è considerata un'esponente 

della destra del partito conser-
vatore. « Ripx>rtare ordine » è 
il suo motto. Limitare lo « stra-
potere » dei sindacati dunque, 
dare piiì slancio all'iniziativa 
privata, rafforzare la polizia e 
l'esercito, rilanciare la Gran 
Bretagna a livello internazio 
naie. 

Subito dopo la notizia della 
vittoria elettorale Margaret si 
è affrettata a ringraziare, com-
mossa, i suoi collaboratori; 
« Grazie molto per questa me-
ravigliosa vittoria ói squadra,., 
è stato un gran divertimento.,, 
abbiamo ottenuto tutto quello 

che abbiamo chiesto ». 
La Thatcher, presidente del-

l'associazione dea conservato: 
ri già all'università, aveva ini-
ziato la sua carriera candidan-
dosi alle elezioni generali de! 
'50, ma venne eletta ai comuni 
solo nelle elezioni del '59. Dal 
'61 è stata sottosegretario ai 
Ministero delle pensioni. 'Ne l 
1970 è diventata poi ministro 
dall'educazione e della scienza. 
Nel 1974. quando i conservato-
ri sono tornati all'esposizione, 
Margaret è stata nominata ca-
po del partito e premier oel 
« governo ombra ». 

Nuova denuncia: 
questa volta la violenza è in discoteca 

Ai- carabinieri di Porto Torres è stata sporta oenuncia 
contro una decina di giovani accusati di aver aggredito e 
usato violenza ad Anna, una ragazza di 15 anni, che invi-
tata da un conoscente, si era recata in un club giovanile 
per ascoltare un po' di musica. Nella discoteca una decina 
di giovani insieme al suo accompagnatore, l 'avrebbe costret-
ta a spogliarsi. Mentre alcuni, spaventati forse dalle sue 
invocazioni c'aiuto si allontanavano gli altri rimanevano 
nel club e abusavano di lei, 

Anna è riuscita a fuggire nuda e a rifugiarsi in una 
abitazione vicina al club, dove è stata soccorsa. I medici. 
neirospe<fale di Sassari, le hanno riscontrato segni di vio 
lenza in più parti del corpo. 

fatto di avere dei bambini. La 
grande conquista del movimento 
sembrava quella di aver dato 
aUe donne il diritto di non aver 
figli... Ma da quando noi due vi-
viamo insieme abbiamo sempre 
saputo che noi volevamo dei 
bambini... Abbiamo discusso di 
questo e finalmente abbiamo de 
ciso che Wendy avrebbe comin-
ciato per prima... ». 

Nessuna delle due aveva vo-
glia di fare l'amore con un uo-
mo per farsi fecondare, per que-
sto decisero per la fecondazia 
ne artificiale. Negli Stati Uniti 
le banche dello sperma vendono 
una dose senza chiedere certifi-
cati matrimoniali. Ma suUe ven-
timila nascite artificiali ogni an-
no il 7 8 per cento che provie-
ne da donne non sposate suscita 
molte controversie: certi medici 
rifiutano ancora la fecondazione 
artificiale alle donne sole. Ma 
Wendy non ha avuto bisogno del-
la banca dello sperma o del me-
dico. Linda stessa le ha iniet-
tato lo sperma di donatori vo-
lontari, fornito attraverso la me-
diazione di un'amica, « A San 
Francisco molti omosessuali so-
no disposti a donare il loro sper 
ma per sostegno politico: e s s i ca-
piscono che le lesbiche deside-
rano dei bambini e che questo 
è il solo mezzo ». 

Ed è nato un maschio. «No' 
mettevamo sulla porta di casa 
un cartello con su scritto: Vieta-
to agli uomini. Ma ora lutto e 
cambiato. Con la nascita di bim-
bi maschi nella nostra c o m u n i t à 
l'atteggiamento delle lesbiche e 
diverso ». 

« Per i miei genitori — 
giunge Linda — il bambino è m 
Wendy non mio, io ho cercato di 
fa r capire loro che si tratta ® 
mio figlio, ma loro rifiutano a' 
sentirne parlare ». Lynda poi r^c 
conta di quando ha a n n u n c i a W 
ai suoi colleghi d'ufficio: 
avuto un figlio questa mattina.-* 
e nessuna l'aveva mai vista in-
cinta! Anche Lynda sarà incinw 
un giorno, ma hanno deciso ® 
aspettare: « perché voglianio ci* 
i nostri bambini abbiano due 
tre anni di differenza come m 
una famiglia normale ». 
(Da un servizio di Annette Lev. 
WUlard, su Liberation del 

MAURA - URGENTE 

Chi è a conoscenza di 
o strutture pubbliche in ĵ,. 
accogliere una ragazza di « 
ni, sottratta dal tribunale a ^ 
tutela dei genitori. Telefonare 

Marisa: (039) 746375. 
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Università di Cosenza: uno zoo 
L'Università ci Cosenza: una serie di costruzioni basse 

e grigie arrampicate sulle colline che circondano la città. 
Intorno chilometri di campagna. Al mattino, puntuali ogni 
ora, una fila di pullman tutti uguali arriva al capolinea. 
Ne scendono decine di studenti: quelli che abitano in città 
o in paesi troppo poco distanti per avere diritto ad un 
posto letto. Insieme agli altri (quelli che invece abitano nelle 
maisonette universitarie) si sparpargliano per i dipartimenti. 

Di sera, quando termina ogni attività scolastica, il lun-
go stradone e le facoltà si vuotano. Dalle colline brillano le 
luci degli appartamenti. Bucano il silenzio ea il buio della 
notte. Lontana ed inerte, Cosenza esclude dalla sua vita 
l'Università e la gente che vi abita. Estraniata ed avulsa 
dal tessuto sociale che la circonda, l'Università risponde 
ripiegandosi su se stessa. Dentro"~le maisonette le ore deUa 
sera scorrono lentamente: si studia, si fanno gli spaghetti in 
piccoli gruppi, si ascolta musica. 

Si fa, insomma, la vita che conosce bene chiunque ab-
bia vissuto in residenze universitarie. Ep#ure, per la gente 
della Calabria e dell'intero paese è proprio in queste ore 
notturne che si tessono le grandi trame eversive per la tìs-
stabiUzzazione della « democrazia italiana ». Da un anno 
e mezzo a questa parte l'università di Calabria vive dram-
maticamente la campagna di criminalizzazione che tutti i 
partiti, PCI in testa, hanno condotto in modo meticoloso. 

Con gli arrestsi delle scorso 
7 aprile all'università è di nuo-
vo al centro dell'attenzione: bol-
lata come « criminale », foco-
laio di formazione e propaga-
zione del terrorismo, sconta at-
tualmec;te con la fuga degli stu-
denti e l'assenteismo politico 1' 
etichetta che, con manovre que-
sta volta veramente criminali, 
i partiti le hanno appicciccato. 

Che cosa significa tutto que-
sto per chi dentro l'università 
ci lavora o ci abita? Quali bi-
sogni concreti, aspettative, ten-
sioni ideali esprimono i suoi 
3.500 studenti sradicati dalla 
realtà dei loro paesi, costret-
ti a vivere in strutture alienan-
ti, emarginati dalla città e bol-
lati come potenziali terroristi? 

Nedo Fanelli, contrattista di 
sociologia. «Che una campagna 
di criminalizzazione dell'univer-
sità ci sia stata è fu<H-i dubbio. 
Cerchiamo di capirne le moti-
vazioni politiche. Un posto co-
me questo non ha mai permes-
so una gestione politica « nor-
male » da parte dei partiti. In-
nanzitutto per la stessa strut-
tura interna che obbliga alla 
discussione allargata (per sta-
tuto si aeve fare un consiglio 
di Dipartimento al mese), poi 
perché essendo questa una uni-
versità nuova e decentrata ha 
attirato molto di più docenti 
giovani che avevano bisogno di 
stabilità per cui qm si è rac-
colta la generazione che bene 
o male il '68 l'aveva fatto. Inol-
tre l'università agisce certamen-
te come detonatore nel territo-
rio circostante per quel che ri-
guarda problCTii irrisolti dà 
sempre perché fa circcriare idee, 
mette m moto processi di tra-
sformazione che si vorrebbe 
soffocare. Tutto ciò ha rappre-
sentato certamente una minac-
cia. Ti faccio un solo esempio: 
era cosa normale qui appicci-
care polemicamente sui muri 
«tei corridoi le lettere <fl rac-
comandazione per le nuove as-
®Wzioni. C'erano quindi abitu-
dini che si muovevano fuori 
tó meccanismi normali di ge-
stione dei partiti poMci. L'o-
biettivo era quello di normaliz-
zare e regolarizzare questa uni-
versità, e poiché non era fa-
cile si è ricorsi alla crimina-
lizzazione ». 

Qua! è oggi il risultato di tutto ciò? 
« Hanno ottenuto quello che volevano. Oggi c'è praticamen-te al nostro intemo una quasi 

dair« i 
ai 

delle idee 
doî ato 

tia» 

totale assenza di attività e par-
tecipazione politica, non solo da 
parte degli studenti ma anche 
da parte dei docenti. L'unica 
preoccupazione che spinge tutti 
è di salvaguardare se stessi, 
il posto di studio. Anche fare 
un manifesto nel clima che si 
è creato diventa una cosa qua-
si da carbonari. I dibattiti po-
litici complessivi sono quasi as-
senti. ma come vuol che si pos-
sa dibattere su temi come quel-
lo della violenza quando sai di 
essere osservato a vista e l'irsi-
ca sensazione che provi è quel-
la di scappare »? 

Piero, tecnico. « Lo stato d' 
animo dominante è la paura. 
Paura di esprimere pubblica-
mente le proprie idee. Nel pe-
riodo caldo della criminalizza-
zione posso raccontarti di col-
leghe che tornavano a casa e 
la trovavano sottosopra perché 
c'era passata la polizia, di de-
cine di ma;-dati di cattura che 
i giudici non potevano spicca-
re perché non c'era alcun fon-
damento ma che stavano pron-
ti li sul tavolo e lo si sapeva. 
E poi c'era da vivere il rap 
porto con la gente di Cosenza 
che è una città piccola, pro-
vinciale dove queste cose si ri-
sanno subito ed è facile avere 
attaccata la patente di terro-
rista. Dopo lo sciogbmento del-
la sezione sindacale della CGIL 
(in seguito alla vicenda di Nino 
Russo accusato ai essere un 
terrorista e contro l'espulsione 
del quale si schierò l'intera se-
zione, Ndr) un gruppo di tec-
nici e docenti formarono un co-
mitato per portare avanti delle 
lotte precise, ma questa strut-
tura e tutte le macchinazioni 
politiche pili grandi di noi ci 
hMino tagEato le gambe ogni 
qual volta volevamo fare qual-
cosa ». 

« Della situazione che si è 
creata all'interno dell'università 
di Calabria — a parlare è Broccoli, protettore — dobbia-
mo principalmente ringraziare 
Ambrogio e il PCI. Io sto da 
quattro anm qui e non ho mai 
avuto la percezitme dell'esisten-
za ttt ouélei di BR o altro, 
manca addirittura quasi ogni 
forma di coscienza e partecipa-
zicne politica. A fare attività 
politica (se cosi si può chia-
mare paragonandola alle altre 
università italiane dove ci so-
no fermenti di idee ben diversi) 
sono soJo dei compagni, alcuni 
dei quali si rifanno ad autono-

mia, altri ad altre organizza-
zioni che, disgregati, tentano 
di portare avanti un oiscorso 
politico. Il nodo centrale di que-
sta situazione è nel come è na-
ta questa università, dono che 
ima classe politica « intelligen-
te » ha fatto alla contestazio-
ne del '68. Università e terri-
torio circostante non sono mai 
stati messi dn rapporto dialet-
tico tra loro: esiste da un la-
to l'università, dall'altro il ter-
ritorio. Lo studente viene, ascol-
ta la lezione, se ne va a casa 
o alla maisonette dove a< ĉu-
mula malumore e tensicce per 
come è costretto a vivere e ri-
torna l'indomani con tutto que-
sto cumulo di frustrazioni. Tut-
ti, docenti e studenti, viviamo 
ghetizzati in un ambiente che 
non ci accoglie, perché non c'era 
un retroterra culturale tale ca 
accettare questa esperienza. Il 
processo di criminalizzazione, 
con pesanti responsabilità del 
PCI, non ha fatto che sancire 
in modo irreversibile questo a-
bisso ». 

Giovanni Polara, segretario della sezione del PCI dell'uni-
versità. docente di letteratura latina. « Sulle responsabilità del 
PCI si raccontano tante favole. 
Il mio partito ha ripetutamen-
te detto che una criminalizza-
zione non c'è mai stata non 
solo nelle intenzioni ma s<^rat-
tutto nei fatti. C'è stata invece 
la volontà di non sottovalutare 
una sene di fatti criminosi av-
venuti all'interno dell'universi-tà. Qui si voleva sminuire la 
portata reale degli avvenimen-
ti perché non fossero chiari 
agli occhi della gente? E' per 
questo che la risposta del mio 
partito è stata dura, n 7 apri-
le qui non ha rappresentato 
ni«ite. La vita scorre normale, 
c 'è libertà di espressione, nor; 
capisco perché si parli di pau-
ra. Dopo ampio dibattito è sta-
ta riaperta la sezione sindaca-
le che può COTninciare a lavo-rare. 

Sì, in termini ufficiali — re-
plica Fanelli — la sezione è sta 
ta riaperta ma praticamente 
non esiste. Hanno detto «si fa 
una riunione per riaprire la se-
zione » e l'hanno riaperta. Cer-
to non si poteva sottovalutare 
l'esistenza di 200 iscritti che in 
periodo elettorale fanno como-
do. Ma il problema è la volon 
tà che ancora c'è di impegno; 
credo che su 200 neanche 50 si 
impegnerebbero oggi concreta 

mente ». Piero ^ Vita, studente di lettere moderne, cane sciolto (come si definisce). «Quando ero 
al primo anno c era la possibi-
lità di organizzarsi, esistevano 
dei collettivi politici di facol-
tà. Il problema era anche allo-
ra quello del rapporto con gli 
studenti non politicizzati, che 
delegavano a noi non solo la 
lotta ma anche la continuità di 
essa. Qui arriviamo da realtà 
di paese, siamo immediatamen-
te inseriti in ritmi ed orari al-
lucinanti, c 'è il numero chiu-
so e la selezione, per cui il pro-
blema principale diventa quel-
lo di studiare il piii possibile 
per non farsi cacciare. Poi è 
venuta la crisi della militanza, 
la f)aura dell'essere considerati 
dagli altri tout court terroristi 
perché prima hai fatto attività 
politica fuori dai « partiti ». Og-
gi ci ritroviamo a misurarci 
sulla nostra quotidianeità, e non 
riusciamo a rompere non solo 

l'isolamento con la gente di Co-
senza ma anche tra di noi. Non 
si è avviato nessun processo di 
trasformazione e di evoluzione 
delle idee. In città ci consi-
derano dei diversi e come tali 
ci negano. Così qui ci ghettizzia-
mo e ognuno toma poi al suo 
paese dove continua ad accet-
tare il ruolo che gli viene da-
to ». 

I maggio, giorno di festa. E' 
quasi mezzogiorno. Mentre 
aspetto davanti all'ingresso prin-
cipale. da una utilitaria esco-
no quattro persone: genitori e 
due bambini. Il padre comincia 
ad indicare. « Quella è la men 
sa... quelli sono i dormitori... 
quello è uno studente » Gli al 
tri seguono attenti, guardano, 
poi risalgono sull'auto e vanno 
via. A Cosenza un giorno di 
vacanza si passa anche così: 
in visita allo zoo di vetro, 
fiera delle idee. 

Nella C. 
( 1 - continua ) 
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Ostia cane! 
Ancora il 
51 per cento 

Sono arrivate le statistiche e 
1 sondaggi elettorali. Meno so-
lerti che in passato, a campa-
gna elettorale ufficiale aperta, 
demoskopea • Panorama pubbli-
cano la prima proiezione elet-
torale: 40 per cento alla DC. 
U per cento al PCI, 11 per cen-
to al PSI, 5 per cento al PR, 
4 per cento al MSI, 3 al PRI, 
2 a DP -CNSU)? al PSDI, ai 
PLI, 1 per cento al PDVP. 

Per gli amanti deUe sci^e 
^atistiche la sinistra è vicina 
al 51 per cento. Ostia cane! 
ancora il 51 per cento non se 
ne ^ntiva il bisogno. 

I sondaggi proiettivi si sono 
sempre rivelati significativa-
mente errati. Tuttavia se li fan-
no vml <£re che servono: infat-
ti contengono in se una forte 
capacità orientativa in senso 
contrario ai numeri riportati. 
Per esempio riferire che le si-
nistre sono al 51 per cento serve 
a spaventare e tenere voti a 
destra; dire che il PCI perde-
rà e i radicali quintuplicheran-
no congelerà a favore del PCI 
decisioni che vanno maturando. 

II 25 per cento degli italia-
ni non ha deciso per chi vota-
re, o meglio poco gli importa 
delle elezioni. Starna di fronte a 
un sano distacco dai partUi? 
Certamente. Questa è una sta-
tistica die conferma una no-
stra radicata convinzione. Tut-
tavia anche in questo caso si 
fa strada un senso di ribellio-
ne alle statistiche. E ripeto, 
anche quando essa è supporto 
o sostegno ad una nostra bat-
taglip. politica; i disoccupati 
sono 2 milioni, la produzione 
aumenta a un ritmo superiore 
ai salari, la mortalità perinatale 
oscilla tra il 25-28 per mille e 
decresce con tempi doppi rispet-
to al resto dell'occidente indu-
strializzato. Eppure non c'è di-
sciplina, ap^dicata alla politi-
ca, tanto totalitaria quanto la 
statistica. Essa infatti compri-
me in molti individui la volon-
tà di catÀre, conoscere, sentire 
direttamente U mondo, la na-
tura, gli uomini. Di fronte all' 
inappellabile « realismo » dei 
dati percentuali e della < serie-
tà » deUa scelta del camffÀone 
statistico, singoli uomini e sin-
gole donne, ovvero gruppi più 
o meno ristretti di amici si 
sentono schiacciati, disposti ad 
accettare « il mito » della « to-
talità oggettiva > fissato dalla 
statistica. Si è (come) costret-
ti a dover credere. Le elezioni 
di giugno succede cosi che sem-
brano scontate e prevedibili. 
Devono essere scordate e pre-
vefKbili, senza pos^lità che 
la gente ci metta il becco. Il 
piatto elettorale deve essere 

consumato dagli addetti allo 
spettacolo, apolitici professioni-
sti », squali e brigatisti. Poi ci 
dicono statisticamente che au-
menta l'estraneità alle elezioni 
e « estraneità > è per definizio-
ne qualunquismo. 

Il disegno è chiaro: m voglio-
no determinare una certa quota 
di risultati, attraverso Demosko-
pea Panorama Doxa Espresso, 
Scalfari, per quel che mi ri-
guarda rion vedo molti rimedi a 
questo stato di cose, per lo me-
no rimedi immediatamente ri-
conoscibili. Si potrebbe invitare 
allo sciopero delle statistiche 
o alla presa dei fondelli dell' 
intervistatore da parte dell'in-
tervistato, per ristabilire alme-
no un, parziale equilibrio ' psi-
cologico. 

Continueremo a essere bom-
bardati settimanalmente da nuo-
vi aggiornamenti preelettorali e 
ci difenderemo càia meglio fi-
dandoci di noi stessi, basta non 
mentirsi su come stanno le co-
se, e poi dire, senza paura, con 
chi stiamo, o non stiamo, se ci 
si debba schierare e con quale 
lista, ognuno per sé. Io ad esem-
pio sono di partito e sono sen-
za scrupoli e sono per la lista 
formata da Boato, Bobbio, Pin-
to, CosstUi, Baldelli. Bozzi. 

Fabio Sai vieni 

Caro 
Pertini.. 

Caro Pertini, sono uno dei 
« terrorizzati », uno dei tanti 
e in quanto tale ti scrivo, so 
che è un problema che ti sta 
a cuore. Voglio parlarti di uno 
dei tanti episodi di « terrori-
smo diffuso 3> di cui sono stato 
vittima, per fortuna solo mo-
rale. Ma solo per un caso, i 
due « terroristi » volevano uc-
cidere, e continuavano a gri-
darmelo addosso; per fortuna 
hanno sbagliato i tempi e si 
sono comportati come pessimi 
dilettanti. I fatti: lavoro in 
un giornale. Lotta Continua; 
ieri, verso l'urta, due ceffi ar-
mati vi hanno fatto irruzione. 
Gridavano < vendetta », voleva-
no fare <2 a 1>, insulta^ 
vano a destra e a manca, mi-
nacciavano tutti con due pistole 
spianate. Poi, per fortuna, di-
rai tu, sono arrivate le forze 
dell'ordine ed è a questo punto 
che sono stato testim^me di 
una cosa che farai fatica a 
credere: l'aperta connivenza di 
alti funzionari di Polizia con 
il terrorismo organizzato. Men-
tre tutte le forze disponibili 
avrebbero dovuto esS^e impie-
gate per individuare gli autori 
dell'azione di piazza Nicosia, 
ben 17 « pantere 3 cellulari 
blindati, un elicottero, perlome-
no 3 capitani, un vice-questore 
e una ottantina di uomini sono 
rimasti per due ore a presi-
diare una stradina secondaria 
del quartiere Ostiense, senza 

fare nulla. 
Ma la ^ complicità », non si 

è fermata qui. I due « terro-
risti», tra un insulto e l'altro 
hanno affermato che un uomo 
armato era penetrato nella re-
daziane di Lotta Continua. Si 
riferivano ad un redattore che 
— sorpreso in macchina men-
tre ascoltava musica — si è 
rifugiato di corsa nei nostri 
locali dopo essere stato minac-
ciato dai due e dalle loro pi-
stole. L'incredibile è che il 
vice-questore, i tre capitani e 
la Centrale della questura han-
no dato retta ai due esagi-
tati — forti della « Legge Rea-
le > — hanno perquisito i lo-
cali del giornale. Ovviamente 
senza esito alcuno. I due men-
tivano e lo sapevamo tutti, 
compresi il vice-questore, i tre 
capitani e la Centrale della 
questura. 

Ma il bello ha ancora da 
venire. Sai che cosa mi han-
no detto? Mi hanno detto che 
i due erano degli agenti di 
polizia. O meglio, agenti di 
uno strano corpo — evidente-
mente con prerogative speciali 
— dallo strano nome « Squa-
lo Ti risulta che la Costi-
tuzione comprenda tra i corpi 
preposti all'ordine anche gli 
Squali? Se è così, vedi di in-
tervenire, forse un nome meno 
sanguinario non sarebbe male. 

Un'ultima cosa, alla nostra 
richiesta dì esibire il tesseri-
no di agenti i due si sono ri-
fiutati. Che non ce l'avessero? 
Pensa un po', un capitano mi 
ha detto, < ma hanno la pa-
letta, no? ». Già, anche il dottor 
Luigi Di Barro si è imbattuto 
in due « Squali » con paletta. 
E' scappato come un fulmine. 
Pensa un po', era convinto 
che fossero due banditi. E sai 
cosa hanno fatti gli « Squali »? 
L'hanno ucciso. 

Carlo Panella 

L'anno 
nuovo 
Caro amico ti scrivo 
così mi distraggo un po' 
e siccome sei molto lontano 
più forte ti scriverò. 
Da quando sei partito 
c'è una grande novità: 
l'anno vecchio è finito ormai, 
ma qualcosa ancora qui non va. 
Si esce poco la sera 
compreso quando è festa 
e c'è chi ha messo dei sacchi 
di sabbia 
vicino alla finestra... 
e Lucio Dalla, poeta. 1979) 

Quanto sia scontato il com-
mento sui receriti fatti « politici » 
è palpabile. Del resto era già 
anticipato bene dalle canzoni. At-
tori tutti non più. giovani, alle 
prese con le ultime repliche del-
la stagione, i brigatisti, Saragai, 
i poliziotti rabbiosi, la base de-
mocristiana che grida < il comu-
nismo non passerà » e < voglia-

mo la pena di morte ». Scontata 
anche la stretta di mano dei due 
della fermezza, Zaccagiiini e Ber 
linguer, con il secondo che pre-
ga di non stringere troppo forte. 
E non è il caso neppure di de-
scrivervi Roma; i commenti, le 
facce, i preparativi. 

Le analisi di classe non sono 
più molte nella sinistra. Una 
volta si facevano: corttadinx po^ 
veri, stratificazioni operaie, pic-
cola borghesia che si ingrassa o 
che si proletarizza. Ma forse orà^ 
si può quantificare qualèosa d'al-^ 
tro che non è direttamente legato 
al reddito, e l'analisi di « clas-. 
se » forse sarà più aderente. 
Provate a contare quanti sono ini 
Italia gli appartenenti alla clas-
se di chi ha paura. Sono milioni^ 
Per ordine: tutti i capisquadra. 
tutti i poliziotti, tutte le guardie " 
carcerarie, tutti i padroricini, tut-v 
ti i macellai, tutti gli orefici, tutti 
i funzionari di partito, tutti i' 
magistrati, tutti i giornalisti. 

Per tutti questi lo stato non è 
legittimato, non riesce a garan-
tire loro gambe, o soldi, o vitaK 
Lo odiano. Inveleniti, lo disprez-^ 
zano perché vorrebbero qualco-
sa che li facesse uscire dalla 
paura. Cosa fanno? Aspettano. 
Chi mettendo i sacchetti di sab-
bia alla finestra, chi — come gli 
abitanti della zorCa di piazza Ni-
cosia — decidendo di non uscire 
più per andare a prendere ìa 
roba al mercato, ma facendosela 
portare a casa, chi aspettando 
<il segnale». Nulla li renderà più 
temerari che la paura. Nulla li 
renderà più mobilitabili, attivisti 
che un segnale. 

Si è cercato in questi due ul-
timi anni di costruire sulla pau-
ra, sul veleno, fortune politiche; 
il PCI lion ha saputo presentare 
nuU'altro che un progetto di pri-
vata agenzia di investigazione da 
contrapporre ai corpi ufficiali. 
A Torino ha distribuito un «que-
stionario». Si sa ora che hanno 
risposto in 1800 e che la Digos 
ha ritenuto soltanto 14 le risposte 
che hanno un certo « interesse ». 
Gli altri avraìino denunciato U 
vicino di casa,, il rumore dell'ap-
partamento di sopra, o quella 
dirimpettaia che assomiglia tan-
to a una terrorista. Simili inqui-
sizioni si erano già viste in aliti 
tempi della storia. Così i partiti 
continueranno a campare sul 
terrore, lo mercificheranno. E 
questo sarà l'unico vero tema 
della campagna elettorale dei 
grandi partiti. Non ci sarà riiente 
altro, né l'economia, né i disoc-
cupati, né le case, né le nuovi 
formule di governo. Per esempio 
è curioso che nessuno parli pi" 
di « governo delle sinistre », Pro-
prio quando i sondaggi lo danno 
al 50 per cento... 

Ma ci sotio anche i sintofi»' 
dell'anno nuovo. Perlomeno oc-
corre sperarlo. Ci sono sotter-
ranee, ma neanche più tanto, 
reazioni spropositate alle cose, 
c'è in mezzo ad un atteggiamen-
to scontato, una iniziale saluto^ 
liberazione dagli schenu. ^ 
qualcun altro questi segrìi li 
tasse, ce li dica. Se ne poireobf 
parlare. 

/ ' I P ' f 
PÈ^t 
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